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CONSIDERAZIONI 

DIRETTE 

all'  Ill.ma  ed  Ecc.ma  Congregazione 

DI     PATRIMONIO 

DELLA  ECCELLENTISSIMA 

CITTÀ    DI    MILANO 

Intorno  alla  terza  diverfione 

del    Torrente    Redefosso 

per  il  nuovo  Cavo  progettato  al  di  fotto 

de' Mulini  della  Vecchiabbia. 


ILL.MI  ED  ECC.MI  SIGNORI 


1  Nuovi  comandamenti  delle  SS.  Voftre  II-  Informazione 
luftrifs.  ed  Eccellentifs.  ubbidifco  con  quel-  preliminare. 
la  celerità,  che  è  il  carattere  della  fervi- 
ti! vera  .  A'  7.  di  Dicembre  dell'  anno 
fcaduto  1762.  le  SS.  Voftre  mi  diede- 
ro T  onore  di  trafmettermi  una  copia  del 
parere  del  Sign.  Dionigi  Maria  Ferrano 
Ingegnere  Camerale  intorno  al  meditato  riparo  delle  inon- 
dazioni dei  Redefoffo,  e  di  ricercarne  il  mio  fentimento. 
Dirò  pertanto,  non  quello,  che  da  me  vorrebbono  l'ami- 
cizia e  la  ftima  ,  eh'  io  profeffo  ,  com'  egli  ben  fa  ,  a 
sì  dotto  Perito,  ma  dirò  liberamente  tutto  quello,  a  che 
mi  sforzano  la  verità  ed  il  fervizio  pubblico .  La  Rela- 
zione del  Sign.  Ingegnere  tratto  tratto  è  ben  illuminata  dall' 
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erudizione  di  antiche  fcritture,  ed  ancora  molto  corredata 
di  efatte  mifure  di  tutta  la  lunghezza  del  Cavo  del  1708., 
e  di  più  appoggiata  ad  un  Tipo  minutamente  delineato  e 
divifo  ne'  fuoi  numeri  ;  ma  quanto  allo  fcioglimento  del 
problema  propofto  intorno  al  riparo  delle  inondazioni  del 
Redefoffo,  io  offervo  che  la  fua  Relazione  me  lo  avvilup- 
pa vie  più,  né  mi  porge  il  filo,  onde  ufcire  da  quello  la- 
birinto. Primieramente  egli  quivi  troppo  fuppone,  molto 
afferma,  ed  affai  poco  ragiona,  né  dimoftra  quello,  che 
aflerifce  ;  e  quindi  non  fi  rende  atto  a  perfuadere.  Po- 
trebb'  effere  che  in  cotal  forta  di  fcritture  l' ufo  ed  il  co- 
ftume  autorizzino  a  rifolvere  tutta  la  ragione  de' fatti  nei 
Origine  unica  folo  detto  del  Perito.  E  mi  conferma  in  quefta  mia  du- 
àel!a  Piena  del  bitazione  il  vedere  in  realtà,  ch'egli  in  una  sì  lunga  Rela- 
zione  non  cerca  quale  fia  la  primaria  ed  unica  origine 
delle  efuberanti  piene  nel  Redefofio  :  nulla  mi  dice,  fé 
quefta  poffa  o  diminuirfi ,  od  interamente  levarfi ,  ci5 
che  farebbe  l'economia  vera  di  qualfifia  progetto:  non 
circonfcrive  qual corpo  determinato  d'acque  neceffariamen- 
te  dal  Naviglio  traboccar  debba  nel  Redefoffo ,  fé  tutta  , 
ovvero  una  fol  parte  della  piena  del  Sevefo ,  come  io  vo 
divifando  nella  mia  già  ftampata  Differtazione  :  non  mi 
definifce,  fé  la  piena  del  Lambro  fi  efcluda,  o  no  dal  Re- 
defoffo; in  fomma  niente  ragiona  di  ciò,  che  è  il  fonda- 
mento unico  de' provvedimenti  da  darfi  al  Redefoffo. 

In  altra  faftidiofa  ofcurita  s'abbatterà  chi  legge  quella 
Relazione  ;    egli  non  arriverà  giammai  a  comprendere  in- 
teramente  quale  fia    né  il  fuo ,   né  il  mio  parere,  né  lo 
fcopo  de'difpareri.    Mi  fpiego.    A  cagion  d'efempio,  egli 
nulla  dice  della  grande  ed  anticipata  diverfione,  la  qua- 
le io  ho  propofto  fin  da  principio,  d'un  intera  metà  della  pie- 
na del  Redefoffo  nel  Naviglietto  della  Senavra,   e  pofcia 
nel  Lambro  ;   né  fa  menzione  di  quanto  ho  fcritto  intorno 
l'abilitazione  di  quefto  canale  per  rendernelo  capace;  né  lo 
Diverfione pri-  niega,  né  lo  afferma;    ma  non  fa  motto.     E  pure  quefta 
maria  nel  Na-  £  ja  bafe  je]  mi0  piano,  ss  per  feparare  una  metà  di  que- 
Lambro°.  *  ™  ^a  piena  dal  Canale  della  Vecchiabbia ,  e  sì  ancora  per  al- 
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leggerire  tutte  le  altre  feguenti  diramazioni  nelle  private 
roggie;  anzi  contraffacendo  tutto  il  mio  progetto,  nel  ri- 
ferire la  terza  ed  ultima  diramazione  da  me  progettata 
nella  Vecchiabbia  in  luogo  del  Cavo  vecchio  del  1708.,  e- 
gli  praticamente  la  difgiunge  dal  fuo  primitivo  fondamen- 
to, che  è  cotefta  principal  di  verdone  nel  Naviglietto  della 
Senavra,  oltre  quella  della  Roggia  di  S.  Secondo.  Impe- 
rocché, fé  F  aveffe  confiderata,  e  chiaramente  efpofta 
ficcome  una  parte  del  mio  intero  progetto,  non  avrebbero 
certamente  avuto  luogo  le  fue  declamazioni ,  li  fuoi  timo- 
ri che  la  piena  del  Redefoflò  in  troppo  gran  mole  fi  rove- 
fciaffe  per  quello  nuova  canale  nella  Vecchiabbia  ;  effen- 
dofi  già  ito  al  riparo  di  quefto  fconcio  con  le  due  prece- 
denti diverfioni,  come  ogn'  uno  potrà  tofto  intendere  dal- 
la mia  Differtazione,  ma  non  giammai  dalla  Relazione  del 
Sign.  Ingegnere;  che  anzi  quivi  fi  figurerò  tutto  il  rovefcio 
di  quello,  che  è. 

Simigliantemente  ofcuriffima  riefce  la  fua  Relazione  Protesa  contro 
in  quella  parte,  ov'egli  fi  fa  patrocinatore  del  Canale  del-  ll  fatt0* 
la  Vecchiabbia,  ma  con  una  protetta  contro  il  fatto;  e  di- 
rò come.  L'unico  fcampo  e  foglievo  del  Canale  della  Vec- 
chiabbia è  il  Naviglietto  della  Senavra;  quanto  s' accrefce 
quefta  diramazione,  la  quale  sbocca  nel  Lambro,  d'altret- 
tanto fi  fcemano  le  altre  diramazioni  della  Roggia  di  S.  Se- 
condo, e  della  Nizzolina,  ovvero  del  nuovo  Cavo  proget- 
tato, le  quali  vanno  ad  ifcaricarfi  nella  Vecchiabbia,  eccet- 
tuata la  diverfione  nel  fontanile  detto  il  Rile,  della  quale 
parlerò  a  fuo  luogo,  e  ne  dimoftrerò  l'infuflìftenza. 

Per  quefta  ragione  ,  e  per  riguardo  ad  un  canale  di 
tanto  vantaggio  ho  ftabilito  che  la  diramazione  nel  Navi- 
glietto foffe  una  delle  primarie,  la  quale  afforbifle  la  meta 
della  piena;  e  ne  ho  dettagliato  il  modo  e  la  forma.  Il 
Sign.  Ingegnere  qui  mi  vacilla:  vorrebbe,  e  non  vorrebbe: 
fi  va  divagando  in  molte  altre  particolarità  d'antiche  no- 
tizie della  Roggia  Borgognona  e  del  Naviglietto  :  riferifce 
le  pattate  Relazioni  de'  Signori  Ingegneri  :  non  efclude  che 
ancor  da  quefto  lato  fi  faccia  una  qualche  diverfione  dei 
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torrente  ;  ma  non  la  confiderà  come  maggiore  di  tutte 
l'altre,  o  almeno  non  la  pone  nel  ruolo  delle  tre  primarie 
diverfioni  :   concede  qualche  poco  d'abilitazione  di  quefto 
canale  a  tal  fine;  ma  fi  riftringe  poi  al  folo  alzamento  del- 
le porte  e  delle  fottoporte  degli  incaftri,   e  non  parla  di 
tutto  il  retto  del  canale  fino  allo  sbocco  nel  Lambro  ;   in 
fomma  a  quefto  primo  paffo  pare  che  non  fi  regga,  che  fi 
raffreddi  il  fuo  zelo  a  favore  della  Vecchiabbia.    E  tutto 
ciò  a  torto.    Imperocché  temeva  egli  forfè  d'incontrare 
oftacolo  dal  canto  de' Signori  Utenti  del  Naviglietto,  e  dei- 
Zelo  de' Signo-  la  Roggia  Borgognona ?  Nulla  meno.  Eglino  tanto  fi  era- 
ri Utenti  della  no  fempre  moftrati  lontani  da  qualfifia  contraddizione  ai 
pubblico   bene,   che  anzi  più  volte  con  grande  zelo  mi  fi 
proteftarono  d'accettare  di  buona  voglia  nel  canale  del  Na- 
viglietto  cotefta  prima  diramazione    del  Redefoflb  da  me 
defcritta,  e  di  preferire  l'indennità  della  Citta  a  qualfifia 
loro  privato  intereffe.    Unicamente  io  fteffo  mi  vidi  in  ob- 
bligo di  andare  con  pari  follecitudine  al  riparo  de'  loro  dan- 
ni; mentre,  attefa  la  maggiore  pendenza  del  fondo  delNa- 
viglietto  dopo  ti  abbaiamento  delle  foglie  degli   incaftri , 
ed  attefo  il  rigurgito   e   l'alzamento,  che  foffre  a  Porta 
Tofa  la  piena  del  Redefoffo  fin  fdpra  il  noto  travacatore, 
fi  correva  pericolo  che  tutta  la  piena  s'imboccaffe  nel  folo 
Na viglietto;  ciò  che  non  era  di  ragione.  Onde  nella  pag. 
54.  n.  12.  moffi  a  me  medefimo  un  rilievo  tanto  giudo;  e 
ne  prevenni  il  rimedio  con  quefte  parole  :  Farmi  che  a  Signori 
Utenti  del  Naviglietto  pojfa  naturalmente  f or ger  e  in  mente  un 
giuflo  timore ,  che  sì  fatte  difpofizioni  favorevoli  a  quefìa  pri- 
ma diramazione  del  Redefoffo  in  detto  canale ,  pojfano  invi- 
tare  tutto  il  torrente  ad  entrarvi ,  con  divertirlo  interamente 
dall'  altra  diramazione  5  la  quale  qui  appunto  farebbefi  verfo 
Porta  Romana  per  corfo  retto  e  continuato  ec,    A  quefìa  op- 
pofizione  mi  rifervo  a  rifpondere  con  più  di  dettaglio    e   di 
evidenza  nel  fecondo  Capitolo ,  ove  tratterò  di  propoftto  della 
Provvedimeli-  feconda  diramazione  a  Porta  Romana.    E  qui  a  fine  di  to- 
to  air  indennità  gjiere  quefto  ftrano  rigurgito  e  foftegno  delle  piene  a  Porta 
na  *    ors°sno"  Tofa,ho  configliato  l'abbattimento  della  Tomba  Bolagnos  nel- 
la 
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la  fuppofizione  dell'  abilitazione  del  vecchio  Cavo,  ovvero 

l'inalveazione  d'un  nuovo,  come  in  altra  mia  Scrittura. 
Prima  però  mi  feci  allora  a  rifpondere  alla  giufta  difficoltà 
de'  Signori  Utenti  del  Naviglietto  con  quelle  parole  :  In» 
tanto  ad  ingombrare  un  sì  fatto  umore,  io  avanzo  una  rego- 
la generale,  ed  è,  che,  quando  a  due  diramazoni  d'un  fiu- 
me, o  d"  un  torrente  dallo  ftejfo  principio  fi  diano  uniformi 
penden'ze ,  eguale  imboccatura ,  e  le  fleffe  favorevoli  difpofi- 
yioni ,  il  ripartimento  dell'  acque  farà  in  amendue  eguale  • 
Or  qui,  ove  trattava!!  d'unsi  grande  vantaggio  della  Vec-  Diflìmulazìone 
chiabbia,  cioè  di  ritogliere  dal  Redefoflò  fino  dal  fuo  pri-  non  §lufta* 
mo  incamminamento  una  metà  della  piena ,  perchè  mai  faflì 
a  diflìmularlo  ?  Perchè  non  anzi  far  qui  menzione  dello 
zelo  de' Signori  Utenti  della  Borgognona  per  il  pubblico  be- 
ne ,  e  della  loro  liberale  accettazione  ?  Perchè  voler  anzi 
fupporre  che  per  il  nuovo  Cavo  progettato  fi  volgeffe  la 
piena  tutta  del  Redefoflb  nella  Vecchiabbia ,  e  con  ciò 
adombrare  cotefti  Signori  Utenti?  Quando  nella  mia  pri- 
vata Scrittura  folamente  ho  fuggerito  la  cautela  neceffaria 
di  ripartire  il  carico  della  metà  della  piena  a  ciafcuno  de' 
due  canali  del  Naviglietto  e  del  Redefoflb,  con  tale  anti- 
vedimento  però,  che  prima  fi  aprifle  a  Porta  Romana  il 
nuovo  canale  di  sfogo,  e  pofcia  immediatamente  fi  abili- 
tale il  Naviglietto ,  acciocché  con  queft'  ordine,  e  fuccef- 
fione  di  operazioni  fi  prevenire  il  pericolo  di  rovefciarfi 
tuttala  piena  nel  folo  Naviglietto.  Or  fé  tutta  quefta  eco- 
nomia d'operazioni  da  me  prefcritte  va  difgiunta  dalla  fua 
Relazione,  come  potrà  il  Lettore  paragonare  il  mio  pare- 
re col  fuo,  e  valutarne  il  pefo? 

Parta  poi  il  Sign.  Ingegnere  a  difapprovare  che  al  ria- 
dattamento del  vecchio  Cavo  del  1708.  fiafi  furrogato  un 
altro  nuovo.  E  qui  è,  dove  chi  legge  quefta  Relazione  fi 
vedrà  attorniato  da  altre  più  folte  tenebre.  Chi  mai  dalla 
fua  Relazione  potrà  intenderne  tutti  li  veri  fondamenti 
d'un  tale  cambiamento?  Dov'  è  che  fi  fciolgano  molte 
delle  più  valide  oppofizioni  al  riadattamento  del  vecchio 
Cavo?   Si  poteva  pure  figurare  il  Sign.  Ingegnere  che  le 
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SS.  Voftre  Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  nel  Congreffo  prima  te- 
nutofi ,  non  fi  farebbono  piegate  giammai  alla  preferenza 
del  nuovo  ai  vecchio  Cavo,  altrimenti  che  da  ragioni  gra- 
vitarne, e  da  non  poterli  così  facilmente  diflipare  dal  Sign. 
Ingegnere  colla  femplice  e  nuda  fua  afferzione,  con  la 
quale  pretende  che  il  nuovo  Cavo  fia  di  maggiore  difpen- 
dio,  e  che  il  vecchio  fia  di  convenevole  declività.  Anzi 
pareva  troppo  giudo  ch'ei  fi  perfuadefle  quello,  che  era  in 
fatti,  cioè  che  dalle  SS.  Voftre  Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  fi 
foffero  di  già  molto  prima  della  fua  Vifita  fpediti  fui  porto 
i  loro  Ingegneri,  e  Capimaeftri,  e  Periti  verfatiffimi  neli' 
efaminare  il  valore  dell'  opere  da  farfi ,  per  calcolare  le 
fpefe  d'amendue  i  Cavi,  e  per  farne  fcelta  la  più  econo- 
mica e  ficura.  Non  dico  io  gixa,  che  il  calcolo  di  quefti 
fia  più  verifimile,  o  più  efatto  del  fuo;  né  mi  fa  mara- 
OmffTione  dei-  viglia  la  contrarietà  de*  pareri.  Quella  diffonanza  fempre 
trarie§.10ni  C°n"  interv*ene  tra' Periti,  come  tra'  Medici,  e  Filofofi.  Non 
è  mica  ciò  quello,  che  mi  forprenda  nella  fua  Relazione; 
mi  forprende  eh'  egli  ometta  di  farfi  carico  delle  loro  ra- 
gioni,  ch'abbia  trascurato  o  d' informacene ,  o  d'inda- 
garle da  fé,  che  circoferiva  il  fuo  parere  d'economia  ai 
folo  fuo  detto.  O  quefto  è  troppo;  perchè  può  fembrare 
o  non  curanza  in  lui  de'  fondamenti  altrui,  o  leggierezza 
in  altri  nella  preferenza  della  nuova  inalveazione. 

E  perchè  mi  preme  di  dargli  un  faggio  anticipato  di 
Stato  della  que-  quello ,  che  mi  rifervo  a  dire  più  ampiamente  nelle  fe- 
llone .  guenti  Confiderazioni,  e  per  fupplire  ancora  al  difetto  del- 
la fua  Relazione  ,  io  mi  fo  qui  ad  efporre  tutto  lo  ftato 
della  prefente  controverfia,  ed  a  fare  un  cenno  di  quelle 
molte  e  gravi  eccezioni,  le  quali  nel  Congreffo  tenutoli 
l'anno  feorfo  colle  SS.  Voftre  Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  fi 
nioflero  e  da  me,  e  da  altri  contro  l'abilitazione  del  vec- 
chio Cavo  del  1708.,  e  della  Roggia  Nizzolina;  e  quefta 
preliminare  dichiarazione  metterà  ai  fatto  tutti  quelli,  che 
leggeranno  con  più  d'agio  le  feguenti  Confiderazioni. 

Aveva  già  avvertito  nella  Diflertazione  mia  al  cap.  2. 
n«  io.  che  prima  dello  Scavamento  da  farfi  del  vecchio  Ca- 
vo 
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vo,  conveniva  col  mezzo  della  livellazione  afficurarfi  della  Pendenza  de! 
di  lui  pendenza;  e  quantunque  poteffe  fupporfi  che  gl'In-  vecchio  Cavo, 
gegneri  di  quel  tempo,  i  quali  la  prima  volta  nel  1708, 
aprirono  quefto  Cavo ,  non  avellerò  omeflò  un  articolo  cosi 
rilevante  nella  loro  profeffìone  ;  nulladimeno  era  più  ficuro 
configlio  in  un  pubblico  affare  il  rinnovarne  le  prove.  Ma 
non  bafìa ,  difli ,  che  al  jujfeguente  Cavo  del  Redefojfo  diafi  una 
profondità  a  livello  del  precedente  fondo  ;  fi  richiede  la  pen- 
denza ,  e  quefìa  la  maggiore  ,  che  poffa  darglifi  ;  ejfendo 
ciò  l'unico  me?go  per  impedire  V interrimento  del  fondo ,  e  per 
diminuire  V alte'zga  dell"  acque.  E  perchè  io  aveva  femprc 
dubitato  che  il  vecchio  Cavo  mancaffe  di  quella  grande  de- 
clività tanto  raccomandata  da  tutti  gli  Scrittori  nelle  inal- 
veazioni  de' torrenti,  sì  per  il  riempimento  fuo  immediata- 
mente accaduto  dopo  il  primo  aprimento  nel  1708.,  e  sì  an- 
cora per  la  collante  offervazione  del  rigurgito  dell'acque  del- 
la Vecchiabbia  al  fuo  sbocco  fopra  de'  Mulini  ;  ho  fuggeri- 
to  allora  ,  che  non  prima  fi  ponefie  mano  al  fuo  riadat- 
tamento, che  fé  ne  premettere  un  efatta  livellazione ,  ac- 
ciocché non  fi  ricadeffe  forfè  nell'errore  de' Periti  adoperati 
in  quel  tempo;  Si  premetta ,  difli,  uri  efatta  livellatone ,  e 
fi  determini  la  quantità  della  totale  caduta,  la  quale  ripartita 
in  tutto  quefto  tratto  ,fervirà  di  norma  allo  f e  av  amento  da  far  fi, 
al  quale  b  after  à  una  moderata  larghezza  compenfata  da  una 
maggiore  declività;  mentre  al  confumo  dell'  acque  più  conferifee 
la  declività  del  canale,  che  la  larghezza .  L'anno  feguente  coli'  Livellazione  del 
opera  di  più  Periti,  e  per  molti  giorni,  ed  alla  prefenza  mia  vecchl°  Cavo, 
fi  replicarono  più  livellazioni  del  vecchio  Cavo;  e  finalmen- 
te contro  l'afpettazione ,  fi  feoprì  Terrore,  o  la  negligenza 
degl'  Ingegneri  del  1708. ,  e  tutta  l'origine  del  fuo  riempi- 
mento ;  cioè  fummo  aflicurati  che  il  fondo  del  vecchio  Ca- 
vo del  Redefofiò  dal  fuo  incominciamento  per  la  lunghezza  di 
450.  trabucchi ,  dove  non  ha  nefluna  pendenza,  e  dove  non 
e  declive,  ma  acclive,  e  fale  all' insù;  ed  in  oltre,  che  tutta 
la  pendenza  della  Roggia Nizzolina,  ove  s'avevano  ad  intro- 
durre queft'  acque,  fino  alla  foglia  dell'  incaftro  fcaricato- 
re  nella  Vecchiabbia,  riducevafi  a  fole  once  21.;  la  qua! 
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pendenza  era  tolta  e  foverchiata  dall'  altezza  d' once  36. 
di  rigurgito  della  piena  della  Vecchiabbia  dalla  foglia  del 
medefirno  incaftro  fcaricatore;  onde,  quando  fi  voleffe  ria- 
dattare quello  Cavo ,  fi  correrebbe  pericolo  che  le  maflime 
efcrefcenze  della  Vecchiabbia  rigurgitaffero  entro  la  Nizzo- 
lina, con  quelle  funefte  confeguenze,  le  quali  fi  fono  già 
Inconfiderazio-  efperinientate  per  tant'  anni  •  Fece  a  tutti  maraviglia 
ne  degli  Archi-  }5  mafpettato  fcoprimento  della  inconfiderazione  degli  Ar~ 
tetti  del  1708.  civetti  jei  1708.  nella  delineazione  di  quello  Cavo  con- 
tro tutte  le  buone  regole  ufate  nelle  diverfioni  de'  torrenti 
in  altro  canale  foggetto  ad  efcrefcenze;  e  quindi  nel  Con- 
gregò fi  rivollero  tutti  al  già  premeditato  mio  fecondo  pa- 
rere d'  altra  nuova  inalveazione  da  condurli  dall'  angolo 
del  baluardo  di  Porta  Romana  fino  ad  isboccare  nella 
Vecchiabbia,  al  di  lotto  de'  fuoi  Mulini,  dove  la  pendenza 
dimoftrata  dalla  livellazione  era  di  braccia  5.,  ed  once  p. , 
in  molto  minore  lunghezza  di  cavo. 

Dietro  a  quello  rilievo,  il  quale  era  una  delle  prima- 
Riedificazione  rie  eccezioni  al   vecchio  Cavo,  fi  fecero  dalle  SS.  Voftre 
della  Tomba  Bo-  Uluftrifs.  ed  Eccellentiflìme  nello  fteflb  Congreflb  altre  ben 
lagnos.  £ortj  e  prudenti  confiderazioni.    Si  ponderò  l'enorme  fpefa 

del  neceffario  abbattimento  della  grandiofa  Tomba  Bola- 
gnos  attraverfante  tutto  il  vecchio  Cavo  in  altezza  di  due 
braccia  dal  di  lui  fondo,  e  della  fua  riedificazione  di  fotto 
allo  fteflb  fondo  dell'  alveo,  a  fine  di  riadattarlo  allo  sfogo 
libero  del  torrente.  Si  fece  da  niolt'  altri  in  detto  Con- 
greflb la  feria  rifleflione,  che  la  piccola  Roggia  Nizzolina  era 
prefentemente  foftenuta  dalle  fole  arginature,  e  che  il  fuo 
fondo  in  molti  tratti  era  notabilmente  fuperiore  al  livello  de' 
campi  adiacenti  ;  onde,  quando  fi  foffe  rifoluto  di  condurre 
o  tutto,  o  parte  del  torrente  dal  vecchio  Cavo  del  1708. 
nella  Nizzolina,  era  indifpenfabile  il  fiancheggiarla  per  lun- 
Arginature  e-        tratto  con  arginature  molto  più  alte  di  quello,  a  che 

la  Nizzolina.      ó.  o  T  •  j   i 

giugneva  il  pelo  della  mamma  altezza  di  braccia  3.  del  rigur- 
gito delle  efcrefcenze  della  Vecchiabbia  allo  sbocco  dalla  fo- 
glia dell'  incaftro  fcaricatore;  e  fi  valutò  la  grandezza  di  que- 
lla fpefa,  acciocché  il  torrente  non  traboccale  dalla  Nizzolina» 

Sog- 


ir 

Soggiunfero  altri,  che,  attefa  la  fcarfiflima  pendenza        Dilatazione 
di  quella  Roggia,  e  la  neffuna  pendenza  del  vecchio  Cavo  della  Nizzolina 
per  rapporto  all'  altezza  del  rigurgito  delle  efcrefcenze  del-  proporzionale  al 
la  Vecchiabbia  al  di  fopra  de'  Mulini,  conveniva  che  per  nSursit0 
tutto  quello  lunghiffimo  tratto  di  quafi  un  miglio,  che  ri- 
fente  il  rigurgito  ed  il  foftegno  delle  piene  contemporanee 
della  Vecchiabbia  ,  conveniva  ,  dilli ,  che  il  vecchio  Cavo 
del  1708.  fotte  arginato,  e  molto  più  dilatato  di  quello, 
che  richiederebbe  il  femplice  fcarico  delle  piene,  le  foffe 
libero ,    fecondo  gì'  infegnamenti  de'  più  eiperimentati    e 
dotti  Idraulici.  E  qui  a  giudicio  de'  noftri  Periti  accrefee- 
vafi  un  altro  capo  di  fpefa  ben  rilevante. 

Dalle  due  precedenti  rifleflioni  fi  diduffe  molto  fag-  Rifarcimento 
giamente  che  la  notabile  altezza  delle  arginature,  e  la  de' danni, 
molto  maggiore  dilatazione  di  tutta  la  Nizzolina  per  ri- 
guardo al  rigurgito,  quanto  abilitavano  la  Roggia  a  con- 
tenere la  reitante  parte  della  piena  del  Redefolìo,  maflì- 
mamente  fotto  al  fuo  sbocco  nella  Vecchiabbia,  altrettan- 
to frapponevano  oitacolo  alle  confuete  irrigazioni;  e  per 
confeguenza  il  rifarcimento  de'  danni  de'  Signori  Utenti 
non  era  un  carico  di  fpefa  da  poterfi  così  facilmente  va- 
lutare nella  fua  eftenfione. 

La  dilatazione  poi  della  Roggia  Nizzolina,  per  renderla 
capace  dell'  acque  rigurgitate  dalla  Vecchiabbia,  e  dell'  ac- 
que foftenute  del  Redefoffo,  portava  in  confeguenza  un  dis- 
pendio incomparabilmente  maggiore  di  quello,  che  erafi 
calcolato  prima  della  livellazione,  nella  corruzione,  e  nell' 
ampiezza  de'  ponti,  ed  in  tutte  le  dimenfioni  degli  edifizj. 

Non  pochi  rilevarono  con  molto  accorgimento,  che    Difpendio  dell* 
per  le  dette  due  cagioni  cofpiranti  allo  fteflb  tempo,  e  del  annuale  fpurga- 
noto  rigurgito,  e  del  difetto  di  declività,  cotefto  vecchio  zlone  * 
Cavo  ogni  anno  fi  farebbe  riempiuto  di  depofizioni;  e  qui 
calcolavafi  13  infopportabile  fpefa  dell'  annuale    fpurgazio- 
ne,  uguale  a  quella  del  meditato  riadattamento.     Fin  qui 
già  vede  il  Sign.  Ingegnere  che  in  quel  Congrego  fi  raffinò 
nell'  economia  a  fegno  di  rimanerfene  egli  medefimo  molto 
all'  indietro  ne'  fuoi  conti;    ma  non  fi  è  detto  ancor  tutto. 

Si 
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Si  pafsò  quindi  ad  efaminare  ancora,  com'era  giufto, 
Oppofizioni  de-  i  rilievi  de'  Signori  Utenti  della  Roggia  Nizzolina,  i  quali 
gli  Utenti  della  opponevano,  che,  quand'anche  fi  fotte  trovato  il  ripiego  ali' 
Nizzolma.  uj0  dc\\Q  ioro  irrigazioni,  non  per  tanto  rimarrebbero  Tem- 
pre efpofti  a  frequenti  ed  improvvile  inondazioni.  Impe- 
rocché, dicevano  elfi,  qual  uomo  prudente,  e  mediocre- 
mente pratico  potevafi  lufingare  che  al  primo  fopraggiu- 
gnere  della  piena  nel  vecchio  Cavo  e  nella  Nizzolina,  fi 
accorreffe  a  volo  dagli  agricoltori,  ancor  di  notte  tempo,  ad 
alzare  le  porte  de'  loro  incaftri  in  tanta  diitanza  di  luoghi, 
e  moltiplicita  di  chiufe,  a  fine  di  lafciare  al  torrente  il  li- 
bero corfo  e  sfogo  nel  Canale  della  Vecchiabbia  ?  Chi  po- 
trà ,  o  vorrà  mantenervi  le  guardie  dì  e  notte  per  tale 
effetto?  Qpando  offerviamo  praticamente,  che  appena  ciò 
può  ottenerli  da'  foliti  Campari  del  Naviglio  ftipendiati 
dalla  Regia  Camera,  i  quali  abitano  fui  polio  de'  loro  me- 
defimi  sfogatori;  e  le  il  faceflero,  faremmo  tutti  efenti  da 
tanti  guai  del  Redefofiò. 

Ma  poi  fi  volle  da  tutti  feparatamente  confiderare 
Abilitazione  l'ecceffo  della  fpefa,  che  richiedeva  il  neceffario  adatta- 
tila Nizzolina  mento  della  Roggia  Nizzolina  a  doppio  fine,  cioè  di  sfogo 
a  doppio  fine.  ^  torrente^  e  di  uf0  ana  irrigazione.  Imperocché  l'artifi- 
zio, ond' è  formato  qualfifia  cavo  d'irrigazione,  è  intera- 
mente oppofto  a  quello  di  sfogo  ad  un  torrente.  Li  fofte- 
gni  immobili ,  e  di  foda  fabbrica  coftrutti ,  ed  acconcia- 
mente fituati  in  fimili  cavi,  quanto  promuovono  lo  fpandi- 
mento  dell'  acque  chiare,  che  è  il  loro  fine  primario,  al- 
trettanto impedifcono  lo  fcarico  delle  torbide,  che  è  l'altro 
importantiffimo  fine  delle  diverfioni  de'  torrenti.  Or  qui  è 
dove  la  combinazione  di  quefti  due  fini,  li  quali  fembrano 
contrarj,  richiede  nell'  Architetto  fomma  perizia  nell'  in- 
venzione de'  mezzi  idonei  all'uno  ed  all'altro;  ma  egual- 
mente l'efecuzione  non  può  andar  difgiunta  da  un  più  gra- 
ve difpendio;  come  puofii  agevolmente  argomentare  dalla 
efatta  mia  defcrizione  fatta  nella  precedente  Differtazione 
intorno  all'  abilitazione  del  Naviglietto  della  Senavra  a 
quefto  doppio  fine* 

Ma 


*3 

Ma   quello,  che,  oltre  la  confiderazionc  delle  fpefe,    Maflìmagcne. 
tratte  le  menti  di  tutti  nel  Congreffo  ad  un  concorde  fenti-  rale  degli  Archi- 
mento,  fu  il  riflettere  eflere  maflima  indubitata  de' buoni  tettl  d'acque. 
Profeflòri    ed  Architetti  d'acque,    che  allo  sfogo  de*  tor- 
renti, o  grandi,    o  piccoli    ch'eglino  fieno,  fa    meftieri 
d'un  canale  fempre  libero,  fempre  aperto  in  ogni  tempo, 
e  giorno,  e  notte;  d'un  canale  non  affoggettato  da  chiu- 
fe,  non  foftenuto  da  incalìri  ad  ufo  di  fpandimento  d'acque 
chiare;  d'un  canale  di  non  interrotta,  e  di  grande  penden- 
za, la  quale  riefca  fuperiore  a  qualfifia  rigurgito  nello  sboc- 
co in  altro  cavo,  e  con  la  celerità  del  corfo  trafporti  le 
materie  pefanti,  ed  impedifca  le  depofizioni,  ed  il  riempi- 
mento dell'  alveo;  ed  in  fine  d'un  canale  d'intero  dominio 
della  Citta,  da  non  poterli  tradurre  ad  altri  ufi. 

Da  quefta  regola  certiffima  nella  direzione  de' torrenti.  Regola  nelle  di- 
diduffero  faggiamente  le  SS.Voftre  Iliuftrifs.  ed  Eccellentifs.  verdoni  deTor- 
che  non  era  ficuro  configlio  il  voler  ridurre  tutto  lo  fcari- 
co  del  torrente  a'  foli  dìverfivi  delle  private  Roggie  della 
Borgognona,  di  quella  di  S.  Secondo,  e  della  Nizzolina; 
che  lo  sfogo  de'  torrenti  non  era  da  appoggiarti  intera- 
mente fu  d'un  piano,  il  quale  tutto  tutto  dipendefle  dallo 
zelo  e  dall' arbitrio  degli  agricoltori;  che  almeno  tra' men- 
tovati diverfivi  di  roggie  troppo  era  neceflario  all'  indenni- 
tà della  Città,  che  l'ultimo  diverfivo  e  sfogo  fofle  quale 
fuol  darfi  a  torrenti;  che  tale  non  era  l'ultima  diverfione 
nella  Nizzolina ,  la  quale  non  fi  renderebbe  mai  capace 
d' uno  fcarico  in  tutta  quella  eftenfione  e  praticabilità , 
che  conveniva  al  cafo. 

Per  tutte  quefte  gravifiìme  ragioni  le  Signorie  Voflre  Deliberazione. 
Iliuftrifs.  ed  Eccellentifs.  accettarono  di  comune  confenfo 
il  ripiego,  come  neceflario,  e  più  economico,  di  folìituire 
al  riadattamento  del  vecchio  Cavo  un  altro  nuovo ,  e  più 
breve,  e  di  grande  declività,  derivato  nel  Canale  della  Vec- 
chiabbia  al  di  fotto  de'  tre  Mulini  da  aprirti  in  vicinanza 
deli'  angolo  di  Porta  Romana,  e  con  fpefa  molto  minore 
di  quella  del  vecchio  Cavo,  attefo  il  già  fcoperto  difetto 
di  tua  declività;  al  qual  difetto  non  potevafi  andare  al  ri- 
paro 
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paro  altrimenti,  che  con  più  operofa  coftruzione ,  com'era!! 
Soda  negli  edi-  g&  dimoftrato.    Si  avvertì ,  che  eziandio  nel  nuovo  Cavo 

fhj.  erano  da  rifabbricarfi   altri  nuovi  edifizj;  e  fé  ne  produfie 

la  notificazione  e  la  (lima  de'  noltri  Signori  Periti,  i  quali 
aggiunfero,  che  la  loia  riedificazione  della  Tomba  Bolagnos 
nel  vecchio  Cavo,  aflbrbiva  il  difpendiodi  alquanti  de'  pri- 
marj  edifizj  del  nuovo;  che  data  ancora  l'uguaglianza  del- 
la fpefa  in  amendue,  la  fperienza  già  ci  aveva  certificato, 
che  gittata  vanamente  farebbe  quella  del  vecchio  Cavo,  da 
abbandonarfi  ora  interamente. 

Finalmente  li  più  avveduti  nel  Congreflb  ,  e  li  più 
Vero  ed  unico  efperimentati  in  quello  affare,  rilevarono  ottimamente,  che 

provvedimento.  tutte  quelle  confultazioni  di  maggiore  sfogo  da  darfi  al 
Redefolfo,  procedevano  dal  noto  dilordine  della  piena  dei 
Lambro,  la  quale  affai  volte  fi  congiungeva  con  quella  del 
Seveio  nel  noltro  Naviglio  e  nel  Redefolfo  ;  che  cotefta 
nuova  origine  delle  fue  inondazioni  poteva  facilmente  im- 
pedirli col  femplice  buon  ufo  de'  sfogatori  del  Naviglio 
e  della  piena  del  Lambro;  che  era  da  fperarfene  dallo  ze- 
lo de' Direttori  la  riufeita,  e  la  rinnovazione  dell'antico  re- 
golamento de'  medefimi;  e  quindi  configliavano  a  fofpen- 
dere  qualfifia  progetto  di  nuovo  sfogo  e  di  nuove  fpefe; 
mentre  di  quella  parte  di  Sevefo,  la  quale  necelfariamente 
decade  nel  Redefolfo,  già  la  fperienza  di  due  anni  aveva 
dimoftrato  effere  capaciffime  le  fole  diverfioni  del  Navi- 
glietto,  di  San  Secondo,  e  d'altre  private  roggie,  in  quel- 
lo fiato,  in  cui  già  fi  trovavano,  e  fenza  pregiudicio  di 
alcuno. 

Ho  fatto  ftudiofamente  un  sì  lungo  dettaglio  delle  ra- 
gioni, le  quali  prevalfero  nel  Congreffo  delle  SS.  Voftre  II- 
luftrifs.  ed  Eccellentifs.,  acciocché  il  Sign.  Ingegnere  s'av- 
vegga che  in  quello  affare  delRedefoffo  erafi  proceduto  mol- 
to più  oltre  di  quello,  a  che  egli  s'era  condotto.  In  fatti 
oflervo  che  di  oppofizioni  tanto  inefìricabili,  egli  non  fé  ne 
fa  alcun  cenno;  al  più,  quanto  al  difetto  già  rilevato  di 
pendenza  del  Cavo  del  1708.,  il  Sign.  Ingegnere  fé  ne  di- 
fimpegna  con  una  certa  leggiadra  foggia  di  livellazione 

affat- 
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affatto  incognita  agl'Architetti  d'acque  nella  condotta  de1 

fiumi  e  de'  torrenti;  e  di  quefta  parleremo  con  agio  a  fuo 
luogo.  Del  redo  nulla  dice  intorno  a  que'  tanti  capi  di 
ferie  rifleflioni  poco  fa  mentovate. 

Mi  dirà  forfè,  eh'  egli  non  ha  mai  dato  il  fuo  Piano  Partito  incerta 
per  interamente  perfetto;  che  ha  bensì  preferito  il  riadat-  e  difpendiofo. 
tamento  del  vecchio  Cavo ,  ed  il  partito  più  economico 
degli  edifizj  di  legno,  ma  per  via  d*  e/perimento  ;  come  an- 
cora/w  via  £  esperimento  avrebbe  decifo,  fé  la  Tomba  Bo- 
lagnos  dovette  permettere  nella  fua  altezza  di  due  braccia 
dal  fondo  dei  vecchio  Cavo;  che  nel  decorno  d'un  decennio 
(fon  lue  parole)  fé  ne  potrebbe  quindi  dedurre  cogli  e/peri- 
menti  delle  piene  maggiori  tutto  il  buon  fifìema  da  jìah'ilirfi . 
Un  fotnigliante  configlio  di  afpettare  l'efito  degli  efperi- 
menti  ,  quanto  è  fpeditivo  e  comodo  all'  Architetto  per 
isbrigarfi  da  quefta  faccenda ,  tanto  è  onerofo  a  chi  dee  fa- 
re le  fpefe.  Quefti  anticipatamente  vuol  fapere  il  pefo,  che 
ha  a  portare  nel  futuro;  ricufa  l'incertezza  degli  efperi- 
menti;  e  però  fa  fcelta  di  tale  Architetto,  il  quale  pofla 
dire  di  fé  e  delle  lue  ftime  quel  rnedefimo  che  l'Eroe 
Virgiliano:  Omnia  pracepi ,  atque  animo  mecum  ante  peregi* 
Ho  confiderato  e  calcolato  tutto  il  Piano  di  quello  ria- 
dattamento; non  ho  lafciato  luogo  a  procedere />^r  via  di 
[perimento,  fé  cotefto  Piano  fia  rovinofo,  o  no;  fé  nel  pro- 
greffò  avrà  bifogno  di  fempre  nuovi  puntelli  per  foftenerlo. 
In  fatti  da'  Signori  Cavalieri  Delegati  del  Redefoffo  quan- 
te volte  fi  fono  fpediti  i  loro  Ingegneri  e  Capimaeftri  per 
calcolare  minutamente  l' eccedo  delle  fpefe  nel  confronto 
de'  due  Cavi  ?  Né  quefti  hanno  giudicato  eflere  gran  pre- 
gio dell'  opera  il  confronto  del  valore  degli  edifizj  fabbri- 
cati di  pietre  e  di  mattoni,  con  quelli  fatti  di  legno  di  ro- 
vere, a  fine  di  progettare  il  partito  più  economico.  Quefti 
paragoni  non  hanno  bifogno  di  Periti;  ogn'  uno  li  fa  fare 
in  cafa  fua  e  nelle  lue  fattorie ,  quando  la  necefiita  lo 
configlia  .  Altri  oggetti  ed  altre  mire  vi  vogliono  nello 
ftabilire  un  piano  d'inalveazione  di  torrente,  nell'  antiveder- 
ne i  ripari ,  e  nel  calcolarne  il  prezzo  in  tutta  la  fua  eftenfione. 

Mi 


Mi  potrebbe  ripigliare  il  Sign.  Ingegnere,  che  in  certo 
mio  breve  Scritto  intorno  ai  fecondo  parere  del  nuovo  ca- 
vamento  da  farfi  per  la  terza  diramazione  del  Redefoffo , 
non  vi  ha  trovato  farfi  menzione  di  tante  contrarie  ecce- 
zioni al  vecchio  Cavo,  eccettuato  il  difetto  di  pendenza; 
e  però  non  fi  credeva  in  dovere  di  andarne  in  traccia,  e 
di  produrle .  Ma  quefta  confeguenza  non  ha  qui  luogo  ; 
imperocché  egli  è  veriffimo,  che,  terminato  il  Congreffo, 
per  foddisfare  alle  premure  delle  SS.  Voftre  Illuftrils.  ed 
Eccellentifs.,  dovetti  allora  diftendere  un  breviflimo  e  fem- 
plice  Promemoria )  come  dicono,  di  quello  fecondo  parere, 
cioè  le  fole  e  nude  aflerzioni,  ma  fenza  pruove  ed  altre 
dilucidazioni,  le  quali  in  quel  tempo  alle  Signorie  Voftre 
non  erano  neceflarie,  perchè  già  note.  Or  quefto  Scritto 
non  poteva  certamente  prefentare  all'  occhio  del  Sign.  In- 
gegnere le  graviflìme  confiderazioni  da  tutti  fatte  in  quel 
Antìvedimento  numerofo  Congreffo;  ma  fo,  che  un  eccellente  Architetto , 
delle  eccezioni .  ^ua|  -0  jQ  repUto>  non  ha  bifogno  di  trovar  già  defcrittc 
e  preparate  le  eccezioni  ,  le  quali  poflbno  farfi  al  di  lui 
piano,  o  parere;  anzi  con  quella  medefima  acutezza,  con 
la  quale  egli  penetra  il  fondo  d'un  affare,  fa  palefe  a  tutti, 
che  ne  antivede  le  oppofizioni ,  e  ne  dilpone  lo  fciogli- 
mento . 

Quando  poi  il  Sign.  Ingegnere  avefife  voluto  rifpar- 
miare  a  fé  il  travaglio  d' ifcoprire  i  rilievi  contrarj  al  vec- 
chio Cavo,  per  farne  una  dotta  confutazione,  e  non  diffi- 
mularli;  ballava  che  pigliafle  informazione  da  que'  Periti 
e  da  tant' altri ,  i  quali  intervennero  ai  Congreffo.  Che 
più?  Neffun  altro  più  di  me  poteva  effere  bramofo  di  no- 
tificargli le  vere  ragioni,  per  le  quali  io  fteffo  aveva  ab- 
bandonato il  primo  parere  del  riadattamento  del  vecchio 
Cavo  del  1708. 

Or  qui  è,  dove  nafce  la  maraviglia  mia.   Perchè  mai 
Primo  parere,  in  quefto  folo  affare,  per  sì  lungo  tempo,  tanta  mutolez- 
za  meco  e  ritrosia,  contro  l'ufato  fuo  coftume  ?   Temeva 
forfè  d'offendere  l'amicizia  col  palefarmi  il  contrario  fuo 
parere?  Egli  non  mi  poteva  fare  il  maggior  onore  e  pia- 
cere, 
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cere^  che  quello  di  rimettermi  di  bel  nuovo  al  mio  primi- 
tivo penderò  del  riadattamento  del  vecchio  Cavo .  S'  egli 
mi  aveffe  fciolte  le  gravi  oppofizioni,  da  elfo  lui  forfè  non 
avvertite,  le  quali  io  prima  feci  a  me  medefimo,  quanto 
più  volentieri  mi  farei  confermato  ne'  primi  miei  fenti- 
nienti?  Quanto  graziofamente  avrei  accettato  lo  fteffo  mio 
primo  parere,  come  un  nuovo  donativo  fattomi  da  un  amico  ? 
Oltre  di  che  la  fua  Relazione  non  farebbe  comparfa  tanto  di- 
giuna de'  rilievi  contrarj  ai  vecchio  Cavo.  Una  conferenza , 
una  feffione  di  cortiffimo  tempo  ballava  a  metterlo  al  fatto» 

Né  poteva  cadérgli  in  mente  il  dubbio,  fé  al  fuo  ca- 
rattere convenire  in  un  affare  pubblico  l'inchinarli  ad  una 
privata  mia  confultazione  ;  effendogli  già  noto  il  Reale 
Difpaccio,  onde,  mercè  della  fomma  Clemenza  di  S.  M., 
vengo  abilitato  all'  onore  de'  fuoi  congreffi  ancora .  Molto 
meno  può  dirli,  che  fiali  tenuto  lontano  da  ogni  mia  infor- 
mazione per  non  urtare  in  quella  libertà,  che  foglio  ufare 
nel  dire  il  mio  parere  nelle  caufe  pubbliche,  fenza  riguardo 
a'  privati  interefli.  Imperocché  egli  già  fa,  che  quello  mio 
invariabile  dettame  non  mi  fi  può  afcrivere  ad  altro,  fuor- 
ché a  quella  offequiofiffìma  obbedienza,  la  quale  io  debbo 
predare  a'  Reali  Comandamenti  :  Sacrat'tjpmam  Majefìa- 
tem  ,  fono  termini  dello  fteffo  Difpaccio ,  pojìquam  digitata  e/I 
&c.  ;  jujfiffe  quoque ,  ut  fententiam  fuam  inpublich  Magi/ira- 
tuum  congrejfìbus  ,&  Architettorum  confultationibus  libere  prò- 
ferre  pojjit ,  ac  debeat ,  &  Jìmul  pr&ejfe  conjìruftionibus  ipjìs 
operum^  qu<z  &c.  Niente  di  fimili  rifleffioni  ha  potuto  ar- 
redare il  Sign.  Ingegnere  dall'  informarfi  de'  precedenti  ri- 
lievi contrarj  al  fuo  Piano;  ciò  che  accrefce  lo  ftupore  , 
mentre  una  più  efatta  notizia  di  quelli,  ovvero  la  fola  con- 
futazione de' medefimi,  avrebbe  conciliato  maggior  credito 
alla  di  lui  Relazione;  laddove  tutti  hanno  fatto  le  maraviglie, 
eh'  egli  qui  tornaffe  a  ridire  il  gik  detto  da  altri ,  fenza  farli 
la  minima  oppofizione  di  cofe  graviffime  e  noriflime. 

Ma,  a  che  giova  cercar  più  oltre?  Giacché  mi  fo  io  Metodo  delle 
fteffo  ad  informare  fpontaneamente  il  Sign.  Ingegnere  de'  feguenti  Confi- 
rilievi,  eh'  egli  non  s'è  dato  pena  di  voler  fapere»  Tutto  frazioni. 

B  quel- 


18 

quello  adunque,  che  in  quello  preliminare  e  fuccinto  det- 
taglio s'è  già  accennato,  dimoltrerò  paratamente  e  po- 
fatamente  in  ciafcuna  delle  feguenti  Confiderazioni.  Né  è 
da  maravigliarti,  che  quella  mia  confutazione  fia  un  pò  più 
prolifla  della  di  lui  Relazione,  Grande  divario  patta  tra  il 
fòlo  dire,  ed  il  dimoftrare.  Qui  è  dove  chi  fcrive,  s'avve- 
de che  non  può  efler  breve;  molto  più  quando  a  qualfifia 
detto  fi  accompagna  la  fua  ragione  derivata  o  dalle  ipe- 
rienze,  o  da'  principj  della  fcienza  dell'  acque.  Oltre  di 
che  non  è  mio  coftume  l'affollar  fulle  prime  tutto  quello, 
che  può  ragionarfi  in  contrario  nella  caufa,  che  fi  propo- 
ne. Io  lafcerò  a'  Lettori  il  refpiro,  e  li  condurrò  dall'  una 
all'  altra  Confiderazione ,  in  guifa  che  lo  ltabilimento  di 
ciafcuna  dia  luce  e  fermezza  alla  feguente,  e  tutte  fieno 
conneffe  infra  di  loro,  e  fi  faccia  progreflo  alle  maggiori. 
E  ciò  che  fuol  efiere  l'oggetto  delle  mie  premure,  fcri- 
verò  in  modo  che  tutti  m'intendano,  e  da  fé  comprendano 
l'inviluppo  di  tutto  quefto  affare  fino  da'  fuoi  principj. 
Quando  non  fi  voglia  a  bello  ftudio  otturare  la  verità  con 
mifteriofe  parole,  e  di  tali  fcienze  farne  un  fegreto  d'arte 
incomunicabile,  tutti  fon  capaci  a  giudicare  di  fomiglianti 
materie,  ibi  che  fieno  dotati  di  buon  fenfo;  ed  a  quefto 
buon  fenfo,  ficcome  a  giudice  irrefragabile,  io  foglio  ap- 
pellare do v' è  contrarietà  di  pareri.  S'aggiugne,  che  quan- 
to più  grande  è  il  credito  del  Sign.  Ingegnere,  che  per  me 
è  grandiflimo;  tanto  più  convincente,  e  da  tutti  ben  in- 
tefa  de'  efierne  la  confutazione.  Gli  errori  de'  grand'  uo- 
mini non  fi  atterrano  cosi  per  poco;  il  femplice  loro  detto 
bada  per  autorizzarli,  e  trincerarli  con  forte  difefa;  e  fé 
tal  volta  io  ufcirò  in  campo  contro  di  lui  con  qualche 
treno  di  ragioni  idroftatiche,  ad  eflb  lui  ben  note,  io 
mi  lufingo,  che  s'accorgerà  che  lo  tratto  da  fuo  pari, 
cioè  da  vero  Profeflòre  Idraulico;  cosi  richiedendo  l'onor 
dell'  armi  ed  il  decoro  d'un  mio  amico;  ficcome  più 
illuftre  e  più  rinomata  è  quella  Piazza,  alla  di  cui  con- 
quifta  vi  vogliono  più  ordini  di  batterie,  e  brecce  più 
rovinofe. 

In- 
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Intanto  recherò  Tempre  a  mia  grande  ventura  e  l'o- 
nore d'avere  impiegato  lo  fcarfo  mio  talento  a  prò  del* 
la  Patria  mia,  e  quello  altresì  nuovamente  accrefciutomi, 
d'altri  veneratiffimi  comandamenti  delle  SS.  Voftre  Illuftrifs. 
ed  Eccellentifs.,  alle  quali  col  più  profondo  ed  umile  offe- 
quio  mi  raflegno 

Delle  SS.  VV.  111.»*  ed  Eccell.me 


Milano  15.  Gennajo  176$ 


Umilifs.  Devotifs.  Servitore 

Antonio  Lecchi  della  Compagnia  di  Gesù 

Matematico  delle  LL.  MM,  II. 
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CONSIDERAZIONE     PRIMA. 

Origine  unica  delle  inondazioni  del  Redefojfo . 

On  fo  capire  per  quale  non  curanza ,  o  cau-  Diffimulazìone 
tela  il  Sign.  Ingegnere  nella  fua  Relazione  importuna  * 
abbia   voluto   diflimulare  la   primaria  ed 
unica  origine  delle  piene  e  delle  inonda-    . 
zioni,  alle  quali  foggiace  il  Redefoffo;  e 
pure   quefto  era   l'oggetto  delle  premure 
e  del  zelo  del  vigilantiffimo  noftro  Magi- 
ftrato ,  per  ordinarne  il  riparo,  quando  fé  ne  fcopriffe  la 
vera  forgente  d'un  tale  disordine;  altrimenti  ella  è  mafli- 
ma  notifiìma  che,  fé  non  fi  tolgono  le  cagioni  delle  inon- 
dazioni, rimangono   vivi  e  perfeveranti  gli  effetti  nocivi, 
per  quanto   fi  (penda  nel  Redefoffo  in  diverfioni  ed  inal- 
veazioni . 

E  vaglia  il  vero,  le  piene  del  Redefoffo,  diffi  già  nel-  Regolamento 
la  prima  mia  Differtazione ,  donde  vengono,  fé  non  da  antico  delle  pie- 
quelle  del  Naviglio  ?  E  quefte  dalle  confuete  efcrefcenze  ne  ■ 
dell'Adda,  e  del  Lambro,  e  del  Sevefo  •  Supporto  ciò, 
l'antico  regolamento  del  Naviglio  richiede  che  le  efcre- 
fcenze, le  quali  entrano  dall'  Adda  nell'  imboccatura  dei 
Naviglio,  fieno  torto  fcaricate  da'  sfogatori  di  Vaprio  e  di 
Concefa;  e  le  grandiofe  piene  del  Lambro  immediatamen- 
te sfogate  fieno  da'  contrapporti  15?.  fcaricatori,  capacifii- 
mi,  non  folamente  dello  fcarico  di  tutta  quefta  piena,  ma 
di  parte  del  Naviglio  ancora;  ficchè  quefto  s'impoverifca 
d'acque,  e  fi  abbafli  di  livello,  quanto  bafta  alla  naviga- 
zione ,  ed  a  rendere  capace  lo  fteffo  Naviglio  di  una  par- 
te della  fuffeguente  piena  del  Sevefo,  con  rovefciarne  poi 
l'altra  foprabbondante  giù  perii  travacatore  nel  Redefoffo, 
Quefto  è  l'antico  regolamento  degli  fcaricatori  del  Na- 
viglio, da  me  fpiegato  più  ampiamente  nella  Diflertazione 
ftampata;  e  quefto  è  il  vero  mio  Piano  antichiffimo,  di- 
retto già  ad  impedire  le  inondazioni  nel  Redefoffo ,  quando 
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da'  Campari  fi  oflervino  le  fapientiffime  ordinazioni  loro 
date  dall'  Illuftriffimo  Magiftrato.  In  fomma  a  quefto  arti- 
colo ridacefi  la  baie  di  tutti  li  provvedimenti  del  Redefof- 
fo;  e  fé  quefta  non  ha  fermezza  e  Inabilità,  andremo  er- 
rando d'uno  in  altro  partito. 

Or  qui  avrei  io  defiderato  che  il  Sign.  Ingegnere  di- 
Fondamento  di  cefle  alcuna  cofa,  o  faceffe  alcun  cenno  e  rilievo  fu  quefto 
q«alfifia  piano,  fondamento,  o  con  ammetterlo,  o  con  negarlo,  come  ad 
elfo  lui  pareva;  molto  più,  che  una  tale  decifione  era  necef- 
faria  a  ftabilire  l'intento  fuo;  imperocché  come  può  egli 
affermare  e  perfuadere  che  le  da  lui  riferite  diverfioni  del- 
la piena  capaci  fieno  di  contenere  le  acque  tutte,  le  quali 
entrano  nel  RedefoflTo,  quando  egli  non  mi  afficura  che 
dal  travacatore  e  dal  Naviglio  non  debba  avervi  ingref- 
fo  in  quefto  Cavo,  fuorché  una  porzione  della  piena  del 
Sevefo,  e  quando  egli  non  mi  circoferiva  a  un  di  preffo  la 
quantità  d'acque  proporzionale  a  cotefti  dtverfivi,  ed  ali* 
ampiezza  del  vecchio  Cavo,  ed  al  fuo  sfogo?  Ma  fé  all'  op- 
pollo  la  fola  piena  del  Lambro  non  isfogata  da  fuoi  ip.  (ca- 
ricatori, fi  laida  entrare  nei  Naviglio,  addio  tutti  l'immagi- 
nabili diverfivi  del  RedefoflTo;  fiam  perduti  ed  inondati, 
ed  in  Citta  e  fuori  ;  perocché  bifogna  una  volta  trarfi 
d'inganno,  ed  aprire  gli  occhi  a  conofeere  che,  per  quanto 
fi  fottilizzi  e  fi  penfi  ,  il  RedefoflTo  non  farà  mai  capace 
d'una  fola  piena  del  Lambro. 

Mi  dira  il  Sign.  Ingegnere,  eh'  egli  ha  fempre  fuppofto 
che  il  regolamento  degli  fcaricatori  del  Lambro  procedeflTe 
a  dovere.   Rifpondo  che,  ove  trattifi  d'affari  indifferenti, 
fi  può  lafciar  correre ,  e  menar  buona  quella  tal  qual  fup- 
pofizione,  che  fi  vuole,  o  fia  per  cortefia,  o  per  non  ingag- 
giarfi  ad  una  lite  in  cofe  da  nulla  ;  ma  non  gik  aflblutamente, 
ove  trattifi  del  fondamento  d'una  deliberazione  da  accertarfi . 
Nuove  fperien-  In  fatti ,  quando  la  prima  volta ,  due  anni  fono ,  dalla  Eccel- 
se dell'  antico  lentiffìma  Citta  noftra  mi  venne  incaricato  di  feoprire  l'ari* 
rego  amento.      gjne  ^-    tante  e  continuate  inondazioni  del  RedefoflTo,   e 
di  proporne  il  rimedio,  le  prime  mie  follecitudini  rivolte 
furono  ad  afficurarmi  con  la  fperienza  d' un  anno  intero , 

fé, 
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fé,  ridotto  il  Naviglio  all'antico  fuo  regolamento  coir  ufo 
de'  sfogatori  prontamente  aperti  in  occafione  di  piene,  con 
quello  folo  fpediente  e  partito  fi  poteffe  andar  al  riparo 
delle  piene  del  Redefoflb .  Adunque  chiamati  tutti  li  Cam- 
pari  del  Naviglio,  e  date  loro  le  opportune  iftruzioni  a 
tenore  delle  diverfe  fituazioni  di  cialcuno,  ma  ciocché  più 
rileva,  animati  dalla  fperanza  del  premio,  quando  foflero 
più  vigilanti  a*  proprj  doveri,  fi  rimandarono  a'  loro  podi, 
alle  loro  cafe  nel  mele  d'Aprile  deir  anno  iyói.  Per  buo- 
na forte  delle  fperienze  da  farfi,  dietro  a  quelle  difpofizio- 
ni  accaddero  le  flrepitofe  e  continuate  piene  dell'  Adda 
e  del  Lambro  nel  Maggio  e  nel  Giugno,  come  a  tutti  è 
notiffimo;  ma  trovando  quefte  aperto  ed  anticipato  lo  fca- 
rico  de'  sfogatori,  per  la  diligenza  più  efatta  de'  Campari, 
non  portarono  al  Redefoflb  la  menoma  inondazione;  fopra- 
vennero  pofcia  le  folite  piene  della  State  originate  da'  tem- 
porali ,  ed  in  feguito  quelle  del  Novembre  per  le  dirotte 
piogge;  il  Redefoflb  non  fece  alcun  traboccamento.  Ogni  Effetti  dell'ai 
volta  fi  regiftravano  le  piene ,  e  la  loro  quantità ,  du-  tlco  re§ola«ien- 
rata  ed  altezza,  tanto  nel  Lambro,  quanto  nel  Seve- 
fo-,  e  fi  replicavano  le  Vifite  per  oflervarne  l'effetto  del 
più  diligente  ufo  degli  fcaricatori  di  fopra  :  fi  notò  che 
dal  pronto  aprimento  degli  fcaricatori  di  Vaprio  e  del 
fugone  di  Modrone  il  Naviglio  non  era  più  fottopofto  a 
quello  ftrano  rigurgito  ed  a  que'  violentiflimi  vortici,  i 
quali  da  prima  impedivano  la  navigazione  da  Modrone  fi- 
no a  Carfenzago,  a  cagione  dell'  urto  trafverfale  della  ca- 
duta del  Lambro  nel  Naviglio,  il  quale  per  l' addietro  vi 
correva  troppo  colmo  per  difetto  degli  fcaricatori  fuperiori. 
Si  oflervò  che,  aperti  tutti  li  19.  fcaricatori  del  Lambro, 
non  folamente  davafi  fcarico  a  tutta  la  fua  piena ,  ma  a 
parte  ancora  dello  (teflb  Naviglio;  ficchè  quello  abbaflavafi 
di  mezzo  braccio  e  più ,  quanto  badava  alla  navigazione; 
onde  il  Naviglio  incontràndofi  poi  nella  fopravvegnente 
piena  del  Sevefo,  fi  rendeva  capace  di  contenerne  una  par- 
te, con  tramandarne  l'altra  giù  dal  travacatore  del  Re- 
defoflb, la  quale,  fecondo  le  più  efatte  e  replicate  offer- 
ii 4  va- 
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vazioni,  non  oltrepafsò  mai  la  portata  d?un  corpo  d'acque 
eguale  ad  un  Naviglio  ;  e  quella  fi  sfogò  Tempre  dai  Re- 
defoffo con  una  fomma  facilità,   e  fenza  traboccamento. 
Artifizio  degli  Si  vide  in    quella  occafione  il  maravigliofo  artifizio,  con 
Sfogatoi-i     del  cui  da'  noftri  antichi  Architetti  furono  e   dilegnati ,  e  co- 
Lambro.  ftrutti  li  diciannove  fcaricatori  del  Lambro.  Quelli  poteva- 

no divorarfi  allo  fleffo  tempo,  non  che  la  piena  del  Lam- 
bro, ma  il  Naviglio  ancora,  con  toglierne  la  navigazione 
da  Carfenzago  fino  a  Milano.  A  prevenire  un  tale  inconve- 
niente, fi  è  (labilità  la  foglia  de'  portoni  in  notabile  altezza 
dal  fondo  del  Naviglio,  acciocché  conteneffero  fempre  nel 
di  lui  alveo  una  porzione  d'acque  fufficiente  alla  naviga- 
zione a  Milano,  ed  in  oltre  coi  reftante  capaciffimo  sfogo 
abbaffaffero  il  Naviglio  medefimo,  e  lo  difponeffcro  a  po- 
ter contenere  buona  parte  della  piena  del  Sevefo ,  e  con 
ciò  alleggerirne  il  Redefoffo. 

Neil'  anno  feguente  1762.  fi  fono  replicate  le  mede- 
Sperienze  dì  due  {ime  fperienze,  e  lo  lleffo  regolamento  degli  fcaricatori,  e 
mm*+  con  uguale  efito,  fenza  udirfi  la  minima  querela  d'inon- 

dazione del  Redefoffo.  Abbiamo  adunque  l'induzione  co- 
llante di  due  anni  interi,  che  il  folo  buon  ufo  e  regola- 
mento degli  fcaricatori  del  Naviglio,  a  norma  delle  anti- 
che e  delle  moderne  ordinazioni  dell'  Illuftriflimo  Magi- 
flrato  Camerale,  è  baflevole  a  prefervare  il  Redefoffo  e  la 
Citta  dalle  inondazioni.  Ed  in  quello  regolamento  confitte 
tutto  il  Piano  del  Redefoffo;  ed  a  quello  riducefi  l'econo- 
mia vera  del  riparo. 

Mi  opporrà  forfè  acutamente  il  Sign.  Ingegnere,  che 
Nuova  piena  nel  paffato  mele  di  Novembre  s'  è  fatta  nuovamente  ve- 
nc\  Redefoffo, e  jere  una   piena  nel  Redefoffo,  con  inondazione  di  Porta 
perc    '  Tofa,  e  ciò  dopo  la  calma  di  tanto  tempo.  Rifpondo  che 

l'eccezione  fteffa,  ch'egli  mi  fa,  conferma  la  mia  regola 
generale,  che  tutta  la  difefa  delle  inondazioni  vuolfi  richia- 
mare alla  primitiva  offervanza  degli  fcaricatori  del  Navi- 
glio; e  dirò  come.  Alla  fera  de'  14.  di  Novembre  comin- 
ciò a  decorrere  il  Lambro;  crebbe  la  piena  a  mezza  not- 
te; arrivò  al  fuo  colmo  alle  12.  ore,  e  profeguì  quafi  nel 

me- 


medefimo  flato  per  tutto  il  giorno.  L'Appaltatore  del  Na- 
viglio in  Milano  di  buon  mattino  rifeppe  l'inondazione  di 
Porta  Tofa;  e  già  figurandoli  quello  che  era,  e  temendo 
di  qualche  grave  rottura  degli  edifizj  del  Naviglio  a  fuo 
carico,  ipedì  preftamente  un  uomo  a  Carfenzago,  il  quale 
giunto  alle  ore  14.  alle  porte  degli  fcaricatori  del  Lam- 
bro, le  trovò  abbaffate,  e  vide  che  tutta  la  gran  piena 
g&  da  molte  ore  fcaricandofi  nel  lolo  Naviglio,  decorre- 
va a  Milano  a  rovefciarfi  nel  Redefoffo,  con  inondazione 
de*  campi  e  della  Città. .  Immediatamente  fi  cercò  del 
Camparo  del  Lambro,  fi  chiamarono  in  foccorfo  altri  uo- 
mini all' alzamento  delle  porte;  ma,  attefa  la  violenta  pref- 
fione  dell'  alta  piena,  la  quale  gik  foverchiava  la  fommita 
delle  porte,  fi  durò  molta  fatica,  e  fi  confumarono  molte 
ore  in  tale  alzamento;  ed  in  quefto  frattempo  ancora  pro- 
feguiva  la  piena  a  portarfi  giù  pel  Naviglio  a  Milano 
nel  Redefoffo. 

Il  Sign.  Cefare  Prada  Ingegnere  della  Eccellentiffima  Diligenze  dei 
Citta  di  Milano  non  mancò  in  tal  tempo  al  fuo  dovere ,  Sig.  Ingegnere 
ed  all'  adempimento  degli  ordini  premurofi  de'  vigilantiffì-  della  Cltt^e 
mi  Signori  Cavalieri  Delegati,  La  fteffa  mattina  del  giorno 
14.  di  Novembre  il  Sign.  Ingegnere  portofli  alla  Caffina 
de'  Pomi  per  riconofcere  la  vera  e  pur  troppo  nota  origi- 
ne delle  inondazioni  della  noftra  Citta  •  Quivi  egli  vide 
con  iftupore,  che  il  Naviglio  traboccava  dalle  fue  fponde 
fino  a  rovefciarfi  nel  canale  vicino  all'  Ofteria  della  Caf- 
fina de'  Pomi,  e  ne'  terreni  adiacenti  :  vide  l'inondazione 
di  tutta  la  ftrada  anzana  verfo  Carfenzago  ;  ciò  che  non 
accade  giammai,  fé  non  quando  la  piena  del  Lambro  non 
isfogata  da'  fuoi  ip.  fcaricatori,  è  trattenuta  nel  Naviglio. 
Della  qual  cofa  ne  fu  egli  pofcia  afiìcurato  ancora  da'  Bar- 
caioli medefimi,  i  quali  appunto  riferirono  che  alle  ore 
14.  erano  tuttavia  abbaffate  le  porte  degli  sfogatori  del 
Lambro  e  di  Modrone;  che  per  tale  negligenza  dei  Cam- 
paro  già  da  molte  ore  rimaneva  impedita  la  navigazione  , 
e  tolto  il  paffaggio  alle  barche  da  violentiflìmi  vortici  del- 
la piena  non  isfogata.  Il  mentovato  Sign.  Ingegnere  Prada 
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al  dopo  pranzo  dello  fteffo  giorno  fpedi  altra  perfona  ido- 
nea a  riconofcere  nuovamente  gli  fcaricatori  del  Lambro, 
la  quale  riferì  che  a  gran  (tento  fi  erano  finalmente  alzate 
le  ip.  porte  di  quefti  Scaricatori;  e  tutto  ciò  il  Sign.  Inge- 
gnere ha  regiftrato  in  una  fu  a  efatta  Relazione  a  S.  E,  il 
Sign.  Marchefe  D.Antonio  Vifconti  d'Aragona  Vicario  di 
Provvifione* 

Intanto  da  quefto  calamitofo  accidente  n'  è  deri- 
vato un  gran  bene ,  ed  è  una  nuova  confermazione  di 
quanto  s'è  dimoftrato  altre  volte;  né  a  convincere  gl'in- 
creduli parmi  che  faccia  bifogno  d'altro  fperimento  con 
tanto  coito  della  Citta.  Si  offervò  adunque  in  quel  giorno, 
che  con  quel  tenore  medefimo,  con  il  quale  cominciava!! 
ad  isfogare  la  piena  con  l'alzamento  fucceffivo  e  lento  del- 
le porte,  fi  offervò,  diffi,  che  Icemavafi  la  piena  nel  Re- 
Conneffione  defoffo ,  fino  al  fuo  totale  finimento.  Or  quefto  fatto  au- 
ira  la  piena  del  tenticato  già  da  molte  teftimonianze  di  vifta,  dimoftra  con 
rTht  e  dCl  ev^enza,  che  tanta  è  la  conneffione  tra  il  Redefoffo  e  la 
piena  del  Lambro,  che,  quando  s'alzano  preventivamente 
li  fuoi  portoni,  s'impedifce  ogni  inondazione  nel  Redefof- 
fo, coni'  è  avvenuto  nello  fperimento  de'  due  precedenti 
anni;  e  quando  per  difetto  delCamparo,  la  piena  previe- 
ne l'alzamento  de'  sfogatori,  quefta  fi  fa  torto  vedere  nel 
Redefoffo.  Onde  conchiudo  così.  O  fi  penfa  rifolutamen- 
te  di  riftabilire  l' antico  regolamento  de'  sfogatori  dei  Lam- 
bro, o  no;  fé  vi  fi  penfa,  il  Redefoffo  non  farà  alcun 
traboccamento ,;  anche  nello  (tato  fuo  prefente,  come  s'  è 
già  fperimentato;  fé  nò,  tutti  gl'immaginabili  progetti  fa- 
ranno vaniffimi,  e  le  fpefe  gittate. 

Mi  potrebbe  chiedere  taluno ,   qual  altro  provvedi- 

Regok    ad  mento    pretendefi   nel   regolamento    degli    fcaricatori   dei 

Camparo     del  Lambro?  Non  v' è  il  fuo  Camparo  affittito  da  fua  Moglie 

Lambro.  neir  alzamento  de'  portoni?   Un  fomigliante  quefito  non 

mi   fi   farebbe  gik  dal  Sign.  Ingegnere  informatiffimo  di 

ciò  che  accade  ^   Il  vero  regolamento,  com'egli  ben  fa,  fi 

riduce  a  quefti  capi\ 

I.  Che  il  Camparo  del  Xambro  nel  tempo  delle  fo- 

lite 


2? 
lite  annuali  efcrefcenze   non  abiti  altra  cafa,  che  quella 

deftinata  con  ottimo  provvedimento  dalla  Regia  Camera 
in  vicinanza  del  Lambro. 

IL  Che  il  Camparo  in  quelle  ftagioni  non  fi  allon- 
tani dal  fuo  porto  di  Carfenzago  per  portarfi  altrove  ad 
eiercitarvi  altro  meftiere  di- fuo  guadagno,  o  di  Falegna- 
me in  raffettare  carri,  ed  acconciare  aratri,  o  di  Pigio- 
nante nel  coltivare  altre  terre. 

III.  Che  all'  ajuto  del  Camparo,  ed  al  più  pronto 
e  follecito  alzamento  de'  portoni  deputato  fia  il  Sottocam- 
paro  foggettato  alle  medefìme  leggi ,  il  quale  nelle  con- 
iuete  ftagioni  di  piene  veglj  di  notte,  per  accorrere  a  dar- 
ne l'avvilo  al  Camparo  al  primo  fcorrimento  della  piena. 

IV.  Che  al  più  facile  ed  al  più  fpedito  alzamento 
de'  portoni  fi  provveda  il  Camparo  d' un  curio  mobile, 
com'  erafi  già  ordinato  dal  Sign.  Ingegnere  Richini  nella 
Vifita  del  Naviglio. 

V.  Che  il  Camparo  del  Lambro  ritenga  predò  di  fé 
una  chiave  del  fugone  di  Modrone,  per  ifpedire  alcuno 
ad  aprirlo  preftamente  nel  cafo  di  piena,  attefa  la  lonta- 
nanza d'abitazione  del  Camparo  di  Modrone;  ciò  che  fu 
fuggerito  ed  ordinato  ancora  dallo  fteffb  Sign.  Ingegnere 
Camerale . 

Tralafcio  altre  più  minute  iftruzioni  già  date  a'  Cam- 
pari  dalli  Signori  Ingegneri  Camerali,  ed  altre  recenti  or- 
dinazioni dell' Illuftrifiìmo  Magiftrato ,  il  quale  non  ha  la- 
lciato  luogo  di  poter  penfare  e  progettare  altri  nuovi  prov- 
vedimenti. Il  Piano  è  già  fatto;  le  corrifpondefie  l'efecu- 
zione  de'  lubalterni  Officiali,  non  avremmo  più  chedefide- 
rare  per  l'indennità  della  Citta  e  del  Redefoffo. 

Mi  dirà  taluno,  che  il  fugone  di  Modrone  non  è  più  Fugone  di  Me* 
in  ufo  per  ifcarico  delle  piene;  che  s  è  rivolto  da  molto  drone. 
tempo  il  fuo  fine  a  private  irrigazioni  .  A  quefta  ecce- 
zione ho  giàriipofto  nella  mia  ftampata  Differtazione,  che, 
fé  da  qualfifia  Architetto  d'acque  fi  confideri  la  fituazionc 
e  lo  sfogo  opportuniffimo  di  cotefto  fugone  in  occafione 
delle  piene,  che  vengono  di  fopra,  non  potrà  far  di  meno 
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di  non  commendare  la  fomma  perizia  ed  avvedimento  de* 
noftri  antichi  Architetti  nella  prima  corruzione  del  Navi- 
glio  della  Martefana;  né  altro  penfiero  a  noi  rimane,  che 
quello  della  rinnovazione  ,  manutenzione  ed  offervanza 
puntuale  de' loro  primi  iìabiiimenti. 

Diranno  forfè  altri ,  che  una  qualche    omiflìone   del 
OmìfTioni  non  Camparo  del  Lambro  pare  inevitabile.    Rifpondo  primie- 
fcufabih.  ramente,  che  lomiglianti  omiflìoni  non  accadono  altrove, 

cioè  negli  altri  canali,  ove  gli  fcaricatori  delle  piene  fono 
di  eguale  gelofia,  ed  anche  di  maggior  numero  di  quelli 
del  Lambro.  Se  la  legge  farà  avvalorata  da'  mezzi,  non 
parrà  più  inevitabile  la  trafgreffione .  Aggiungo  che ,  fé 
P  omiflìone  del  Camparo  del  Lambro  accadefle  di  rariffìmo, 
ed  ogni  vent'  anni  una  fol  volta,  farebbe  allora  fcufabile; 
ma  non  è  verifimile  che  gli  antichi  Architetti  del  Navi- 
glio abbiano  appoggiato  tutto  il  loro  Piano  fu  d'  un  rego- 
lamento, che  non  fia  praticabile;  non  è  verifimile  che  fo« 
lamente  al  dì  d'oggi  fi  aprano  gli  occhi  a  conofcere  che  le 
piene  del  Lambro  fono  inevitabili  al  noftro  Naviglio  ed 
al  Redefoffo.  Il  più  facile  ripiego  di  chi  vuol  far  nulla, 
è  fempre  quello  di  premunirli  ben  bene  col  pretefto  della 
impoffìbilita . 

CONSIDERAZIONE    SECONDA. 

Dimoftr  azione  del  metodo  erroneo  praticatojì  nella  livellazione 

del  vecchio  Cavo  del  1708.  dal  fuo  incominci  amento  dalla 

Tomba  Boi agnos  fino  allo  sbocco  della  Roggia  Nizgolina 

nel  Canale  della  Vecchi  abbia . 

FErmata  quefta  bafe  del  regolamento  del  Naviglio  nel- 
le fue  piene ,  e  dell'  ufo  de'  fuoi  sfogatori ,  molto  poco 
ci  rimaneva  a  coniultare  intorno  a'  provvedimenti  da  darli 
al  Canale  del  Redefoffo  per  riparo  alle  fue  inondazioni.  Im- 
perciocché la  fperienza  delle  paffate  piene  del  Naviglio, 
con  una  collante  offervazione  per  due  interi  anni,  ci  aveva 
vtfìbilmente  dimoftrato  che  le  note   e  vecchie  diverfioni 

del 


del  Redefoffo  capaciffìme  erano  di  tutto  Io  sfogo  della  piena  pjano  economi- 
del  Se  velo,  la  quale  è  quella  fola,  che  dal  Naviglio  necef-  co  del  Redefoffo, 
fariamente  decade  nel  Cavo  del  Redefoffo;  e  qui  V affare 
del  Redefoffo  era  finito,  e  tolta  l'origine  delle  lue  inonda- 
zioni :  il  Piano  del  riparo  non  poteva  più  dirli  una  fpeco- 
lazione  mal  fondata,  ma  un  fatto  autentico;  né  v'era  luo- 
go ad  altro  partito  o  più  economico,  o  più  ficuro. 

Ma  perchè  è  maffima  degli  Architetti  d'acque,  che  a1    Maffìma  degli 
torrenti  debba  darfi  uno  sfogo  fempre  maggiore  di  quello.  Architetti  nello 
che  può  rifultare  dalle  loro  fperienze   ed  offervazioni  ;    e  t°o&0< 
perchè  la  quantità  d'acque,  che  mena  un  torrente ,  non 
può  ridurfi  in  tutti  li  tempi  cosi  fcrupolofamente  ad  una 
milura  collante;  fi  giudicò  di  allargare  alquanto  la  mano 
allo  sfogo  della  piena  del  Sevelo  nel  Redefoffo;   ma  non 
giammai  a  quella  incomparabilmente  maggiore  dei  Lam- 
bro,  della  quale  non  è,  né  farà  mai  capace  il  Redefoffo 
con  tutte  le  fue  diverfioni. 

Il  progetto  adunque  riducevafi  a  due  partiti.  Il  pri-  Propofixicmedì 
mo  era  quello  di  abilitare  nuovamente  il  vecchio  Cavo  due  Pamtto 
denominato  del  1708.,  fino  allo  sbocco  nella  Vecchiabbia 
al  di  fopra  de'  tre  Mulini.  Il  fecondo  partito  era  d'aprire 
lotto  all'  angolo  del  baluardo  di  Porta  Romana  un  altro 
nuovo  Canale  più  breve ,  il  quale  conduceffe  le  reftanti 
acque  del  Redefoffo  al  di  fotto  della  caduta  de'  tre  Mu- 
lini della  Vecchiabbia. 

Prima  che  fi  faceffe  la  livellazione  de'  due  propofti   Preferenza  deli' 
cavi  di  sfogo,  io  fono  flato  egualmente  proclive  all'  uno  un  partito  air 
ed  all'  altro  de'  due  partiti;  purché  non  fi  erraffe  nella  maf-       °  ' 
fima  di  sfogo  libero,  e  di  canale  declive  fino  al  fuo  sboc- 
co, almeno  quanto  foffe  neceffario  a  non  interrire  l'alveo 
fuo,  ed  a  non  foggiacere   al  rigurgito    della  Vecchiabbia 
nel  colmo  delle  fue  piene  contemporanee  a  quelle  del  Re- 
defoffo. Si  venne  pofeia  all'  efperimento  della  livellazione, 
la  quale  avendoci  feoperto  il  difetto  di  declività  del   vec- 
chio Cavo,  piegò  il  parere  di  tutti  alla  preferenza  del  nuo- 
vo Canale  di  sfogo,  ove  affai  vantaggiofa  s'era  trovata  la 
pendenza  di  braccia  5.  ed  once  9.  fino  al  fondo  del  Cana- 
le 


3° 

le  della  Vecchiabbia,  e  però  rendevafi  incapace  di  rigurgito. 

E  qui  è  dove  naice  la  contrarietà  de'  pareri  tra  me 
Bifparere nella  ed  il  Sign.  Ingegnere.  Egli  s'è  dato  a  credere  che  il  vecchio 
livellazione.  Cavo  del  1708.  abbia  pendenza  e  declività  baftevole;  io 
lo  niego.  E  ciocché  accrefeera  la  curiofita  di  chi  legge,  la 
livellazione  s'  è  fatta  da  amendue  ;  ma  con  metodo  affai 
diverto;  e  quindi  contrarie  fono  le  confeguenze,  che  fi  di- 
ducono dall'  uno  e  dall'  altro;  ed  ecco  lo  feopo  del  pre- 
dente efame. 

Ma  perchè  tutti  comprender  poffano  da'  fuoi  veri  fon- 
Tré  finì  delle  damenti  donde  procedano  le  equivocazioni  prefe  dal  Sign. 
livellazioni   de5  Ingegnere,  mi  conviene  diftinguere  tre  fini,  a' quali  può  or- 
Canah  .  dinarfi  la  livellazione  del  fondo  di  qualfifia  canale.    Il  primo 

fi  è  quello  d'ilcoprire,  fé  l'acqua  introdottavi  poffa  poi  libe- 
ramente decorrere  al  fuo  termine.  A  quejìo  effetto,  dice  il 
Guglielmini  nella  Prop.  1.  Cap.  5.  della  Natura  de'  Fiu- 
mi, non  è  neceffario  che  il  di  lui  fondo  abbia  alcuna  decli- 
vità ,  acciocchì  V  acqua  vi  f corra  ;  ma  bajìa  che  la  fuperficie 
dell'  anteriore  Jìa  più  alta  di  quella  della  po/ìeriore ,  aben~ 
che  la  differenzia  Jìa  infenfibile*  Ciò  ha  luogo  particolar- 
mente nelle  roggie  e  ne*  canali  d'acque  chiare,  le  quali 
fpeffe  volte  fu  d'un  fondo  perfettamente  orizzontale  fi  con- 
ducono al  loro  termine  con  molta  velocità  ;  ai  qual  fine 
non  hanno  bifogno  di  quelle  4.  once  di  pendenza  per  ogni 
cento  trabucchi,  le  quali  fogliono,  dice  il  Sign.  Ingegnere, 
affegnarfi  alle  roggie  da  certe  regole  univerfali  de'  Penti,  a 
me  incognite.  E  però,  fé  guardili  a  quefto  fol  fine  d'un 
corfo  libero  e  fpedito  deli*  acque,  qualunque  fcarfa  pen- 
denza del  Cavo  del  1708.  farebbe  foverchia  al  fuo  fempli- 
ce  feorrimento;  ma  quello  non  è  l'oggetto  della  pretefa  li- 
vellazione dei  Redefoffo. 

Il  fecondo  rilevantiflimo  fine,  al  quale  fi  ordina  la  li- 
Decìivitkfupe-  vellazione,  fi  è  quando  con  nuova  inalveazione  vuoili  con- 
tlQ™ **  ri?urgl"  durre  un  fiume,  o  torrente  ad  isboccare  in  un  altro.    Qui 
10  e     ecipien-  *  ^ovc  ^  Scrittori  tutti  affermano  richiederfi  una  grande 
declività  dell'influente  fopra  lo  sbocco  del  recipiente,  ac- 
ciocché il  nuovo  canale,  che  fi  progetta,  dall'  altezza  dell' 
acque  del   recipiente  non  foffra  rigurgito,  e  contratto,  e 

ritar- 
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ritardo  al  fuo  sbocco  ,  e  per  confeguenza  alzamento  del  pe- 
lo delle  lue  acque,  e  traboccamento  dalle  fue  fponde,  fc 
quelle  foffero  affai  baffe.  Molto  più  poi,  fé  la  linea  oriz- 
zontale del  rigurgito  condotta  dal  pelo  del  recipiente  ,  fi 
continuaffe  per  lo  sbocco  dell'  influente  air  insù  per  lungo 
tratto  della  nuova  inalveazione . 

Il  terzo  fine ,  il  quale  ha  propriamente  luogo  nelle    Declività  con- 

inalveazioni  de'  torrenti,  è  quello  di  affegnare  ad  eflì   tale  t!*ana  all'inter- 
,  r  A  °  i      •  v     v  rimento  del  fon  « 

e  tanta  pendenza,  e  conleguentemente  tanta  velocita  di  ^0 

corfo,  che  trafportino  le  materie  pefanti,  le  quali  feco  me- 
nano; o  quelle  fieno  unite  all'  acque,  e  fi  chiamano  tor- 
bide; o  fieno  ruzzolate  fui  fondo,  e  fi  dicono  ghiaje;  e  a 
dir  brieve,  che  impedifcano  le  depofizioni  e  l'interrimene 
to  del  fondo,  eh'  è  lo  fcoglio,  ove  rompono  tutti  li  prò-  * 
getti  delle  nuove  diverfioni  de'  torrenti,  quando  a  quefti 
non  fi  da  pendenza  la  maggiore  che  poffa  defiderarfi,  per 
rapporto  alla  qualità  delle  materie ,  che  feco  traggono;  giac- 
ché ad  impedire  l'effetto  del  riempimento  ogn'  altro  mez- 
zo è  vano,  fuorché  la  forza  medefima  dell'acque,  e  dei 
loro  velociffimo  movimento, 

A  quefti  due  ultimi  fini  adunque  di  antivedere  il  peri-  Livellazione  del 
colo  del  rigurgito,  e  quello  dell'interrimento,  ho  ordinata  pò-  vecchio    Cavo 
feia  la  livellazione  del  vecchio  Cavo  del  1708.,  da  inco-        I7°8' 
minciarfi  dal  fondo  del  Redefoffo  dirimpetto  alla  bocca  di 
S.  Secondo,  fino  al  fondo  dell' incaftro  fcaricatore  della  Rog- 
gia Nizzolina  nel  Canale  della  Vecchiabbia,  per  tutto  il  lun- 
ghiflimo  tratto  di  più  d'un  miglio;  ove  avendo  io  trovato 
in  tanta  lunghezza  di  cavo  una  fcarfiffima  pendenza  di  fole 
once  21.,  la  quale  rimaneva  molto  al  di  fotto  dell'  altez- 
za del  rigurgito  delle  lolite  eferefeenze  della  Vecchiabbia  , 
mi  fono  immediatamente  rivolto  con  altra  mia  privata  e 
breve  Scrittura  a  fuggerire  il  partito  della  nuova  diverfione 
del  Redefoffo  al  di  fotto  de'  tre  Mulini, 

Confrontiamo  ora  con  la  mia  la  livellazione  del  Sign,  Fallacia  della  li- 
Ingegnere,   il  quale  con  metodo  molto  più  vantaggiofo   e  venazione    dei 
nuovo  ha  ritrovato  in  quefto  medefimo  Cavo  la  pendenza,     lgn'  nSvgtK 
ch'egli  chiama  ftraordinaria,  d'once  45.,  fcrivendo  cosi: 
Kittffumendo  adunque  tutta  la  caduta  del  Redefoffo ,  quanto 
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fia  (  fi  notino  quefte  parole)  dal  piano  fuperiore  della  Tomba 

Bolagnos^  ove  comincia  il  Cavo  vecchio  del  1708.  \  fino  alla 
foglia  dell'  incajìro  /caricatore  di  detta  Roggia  Nfigoltna,  di 
giro  in  tutto  trabucchi  543.,  ritrovaft  più  bajja  la  foglia  di 
queflo  incaflro  fcaricatore  dalla  fuperficie  di  detta  Tomba  Bo- 
lagnos  once  45.  ,  che  rifultano  once  8.  e  più  per  ogni  cento 
trabucchi  ;  pendenza ,  che  eccede  di  molto  il  bijogno.  La  pri- 
ma maraviglia  e  itravaganza,  di  che  m'  ha  forprefo  il  me- 
todo della  fua  livellazione,  fi  è,  eh'  egli  vi  dk  incomincia- 
mento,  non  da  un  punto  fido  del  fondo  del  medefimo  al- 
veo, come  Tempre  vuol  farfi,  ma  dalla  fommita  dell'  in- 
faufta  Tomba  Bolagnos  attraverfante  tutto  l'alveo  a  guifa 
di  vera  chiufa,  in  altezza  di  due  braccia  dal  fuo  fondo. 
Su  quefta  cima  egli  è  falito;  e  da  quefto  pofto  più  rileva- 
to dal  vero  fondo  del  Cavo,  egli  poi  vi  ha  trovata  tutta 
quella  pendenza,  che  eccede  di  molto  il  bifognevole .  Io  mi 
fiupifeo  che  allo  fteffo  modo  egli  non  fia  montato  fui  ter- 
rapieno medefimo  alzatofi  fopra  la  Tomba  per  le  vecchie 
depofizioni  in  altezza  d'once  17.,  e  che  anzi  lo  abbia  fat- 
to fcavare,  per  piantare  l'afta  del  fuo  livello  fui  fondo  maf- 
ficcio  della  volta.  Troppo  fcrupolo  ;  perchè  s'egli  ha  vo- 
luto profittare  del  vantaggio  dell'  altezza  della  Tomba,  con 
la  medefima  regola  poteva  far  buon  ufo  di  quefta  nuova 
altezza  del  terrapieno  fovrappoftovi;  tutto  era  in  fuo  arbi- 
trio; mentre,  fé  l'altezza  della  Tomba,  o  fia  più  veramen- 
te Chiufa  foffe  ftata  di  tre  braccia,  non  v'ha  dubbio,  che 
con  si  fatta  livellazione  vi  avrebbe  trovata  molto  maggior 
pendenza  di  tutto  il  fondo  del  vecchio  Cavo . 

Ma  qui  ogn'  un  vede  che  cotefte  capricciofe  regole  di 
Pendenze arbi-  livellazione  fono  arbitrarie,  e  che  le  pendenze  fi  farebbero 
srane*  diventar  maggiori    e  maggiori,   come    tornafie  il    conto. 

L'altezza  della  Chiufa,  o  fia  Tomba  non  ha  il  menomo  rap- 
porto con  la  declività  del  fuffeguente  alveo  per  la  lunghez- 
za di  543.  trabucchi  fino  alla  foglia  deli'  incaftro  fcarica- 
tore. La  Chiufa  farà  bensì  uno  itraordinario  rigurgito  ed 
alzamento  d'acque  all'  indietro  in  tutto  il  cavo  fuperiore, 
come  dimoftrerò  in  altra  Confiderazione;  ma  al  di  lotto 
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della  Tomba ,  e  dopo  la  momentanea  caduta  dell'  acque 

dalla  creila  del  foflegno  al  piede  di  elfo,  (come  avviene 
ancora  al  Naviglio  noftro  dopo  la  caduta  da  ciafcun  por- 
tone delle  Conche)  il  Torrente  riprende  un  nuovo  corfo, 
s'adita  alla  pendenza  del  fondo  dell'  alveo,  in  che  s'in- 
contra, e  vi  feorre  più,  o  meno,  s'alza,  o  trabocca  dalle 
rive,  ovvero  s'abbaffa  fotto  di  effe,  a  tenore  della  declività 
del  nuovo  fondo,  e  della  confeguente  velocita;  e  fé  quello 
fondo  fi  trovaffe  orizzontale,  o  di  pochiflima  declività,  ov- 
vero fofFriffe  al  fuo  sbocco  il  rigurgito  del  recipiente;  allo- 
ra il  Torrente  per  la  ritardata  fua  velocità,  fi  eleverebbe  di 
pelo,  e  farebbe  traboccamento  dalle  rive;  ne  a  riparo  di 
quelli  effetti  nocivi  niente  gioverebbe  l'efimera  fuperiore 
caduta  dalla  cima  della  Chiufa,  quand'  anche  il  Torrente 
cadeffe  dalla  cima  d'un  monte.  Quelle  fono  le  vere  mafli-  Regole  degli  Ar- 
me ,  le  vere  regole  di  tutti  gli  Architetti  d'acque,  e  di  chltettl  • 
tutti  gli  Scrittori,  li  quali  nella  condotta  de'  fiumi  e  de* 
torrenti  confiderano  cotefte  cadute  dell'  acque  da'  loro  fo- 
flegni,  come  un  nuovo  incominciamento  del  loro  letto;  e 
dopo  quella  caduta,  e  fui  vero  fondo  dell'  alveo  (labilifco- 
no  il  primo  punto  fiffo,  dal  quale  prendono  il  principio  del- 
la livellazione  e  della  pendenza,  da  mifurarfi  nel  progreffo 
fino  ad  altro  foflegno,  ovvero  fino  allo  sbocco;  e  quindi 
rifolvono,  fé  la  pendenza  è  baflevole  ad  accelerare  talmen- 
te le  acque,  che  fi  fpianino  fotta  le  rive,  che  trafportino 
le  materie,  e  che  prevalgano  al  contrailo  del  rigurgito  allo 
sbocco  nel  recipiente. 

Stabilita  quella  regola  indubitata  preflb  tutti  gli  Scrit-  Correzione  dei- 
tori ,  io  poffo  ora  avanzarmi  a  chiedere  giuftamente  al  la  livellazione. 
Sign.  Ingegnere  che  dalla  immaginata  pendenza  delle  once 
45.  detragga  le  due  braccia  da  effo  lui  mifurate  d'altezza 
viva  della  Tomba  attraverfante;  e  con  ciò  avremo  il  conto 
netto  e  precifo  della  vera  pendenza  d'once  zi.  dal  fondo 
dell'  incominciamento  del  vecchio  alveo  fino  alla  foglia 
dell'  incadro  fcaricatore  della  Nizzolina,  per  la  lunghezza 
di  trabucchi  543.  ,  nella  quale  ripartendo  ?  poi  egli  le 
once  21.  di  caduta   totale*  vedrà  quale   lcarfa   pendenza 
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rimanga  di  4.  once  in  circa  per  ogni  centinajo   di   tra- 
bucchi . 

Lafciam  per  ora  da!  parte,  che T altezza  del  folo  ri- 
gurgito della  Vecchiabbia ,  non  folamente  uguaglia-,  ma 
oltrepafia  ancora,  e  foverchia  tutta  quefta  pendenza  d' once 
21.;  ciocché  richiede  una  particolare  trattazione  v  eh1  io 
non  ometterò.  Andiam  paffo  paffo,  e  poniamo  in  veduta 
ciafeun  aflurdo  da  per  fé;  acciocché  in  fiae  fé  ne  poffa  fa- 
re la  fomma  di  tutti  .  Figuriamoci  liberalmente  che  lo  sboc- 
co di  quefto  Cavo  fia  libero,  non  impedito),  non  foftenu- 
to;  potrk  egli  o  perfuaderfi r  ò  persuadere  ad  altri,  che 
la  fola  pendenza  dionee  4.  per  ogni  cento  ^trabucchi,  in 
tanta  lunghezza  di  Cavo  baltevole  fia  a  mantenere  fcava* 
to  l'alveo  del  Redefoffo  torbidilfimo,  ficchè  non  s  interrif- 
ca,  né  fi  alzi  di  fottdo,  e  non  fi  riempia  di  depofizioni? 
La  pruova  dimoftrativa  è  il  fatto  medefimo  contrario. 
Riempimento  Si  fa  che  quefto  Cavo  appena  apertoli  nel  1708.,  fu  imme- 
dei  vecchio  Ca-  alatamente  otturato  dagl'interrimenti  del  Torrente  intro- 
dottovi; fi  fa  che  è  (tato  di  nefifun  ufo;  ed  in  oggi  in 
molti  tratti  non  fi  riconofeono  più  i  fegnali  del  primiero 
continuato  cavamento  ;  e  ficcome  è  giuda  la  regola  di 
non  dipartirci  giammai  dagli  antichi  ftabilimenti ,  quando 
quéfti  comprovati  fieno  dalla  fperienza;  così  allora  quando 
fi  veggono  vifibilmentie ,  e  fi  toccano  con  mano  gli  errori 
altrui,  ne'  quali  da  qualfifia*  Architetto  può  inciamparfi, 
fiamó  ammaeftrati  a  non  rinnovarli  mai  più,  edanzi  a  te- 
nercene ben  lontani. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  fvellere  una  falla  pra- 
Falfa  pratica,  tica,  o  fia  perfuafione  comune  a  certuni ,  li  quali  pigliano 
per  lo  fteffo,  e  confondono  affai  facilmente  la  declivi- 
tà, che  dee  darfi  a'  torrenti,  che  feendono  torbidiffimi , 
con  quella,  che  bafta  alle  roggie,  le  quali  conducono  le 
acque  chiane  da  un  termine  all'  altro.  Sona,  dice  qui  il 
Sign.  Ingegnere ,  fono  regole  univerfali  di  tutti  li  Periti , 
che  per  un  Cavo  nuovo  d'uria  foggia,  la  quale  debba  cammi- 
nare giuliva  e  fpitìtofa^  fé  gli  ajfegnino  once  4.  per 
ogni  cento  trabucchi.  Va  bene;  ma  mi  figurò  poi,  che  quefti 
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Periti,  li  quali  adottano  quefte  regole  arbitrarie,  faranno 
gran  differenza  fra  la  pendenza  delle  roggie,  e  quella  de' 
torrenti,  e  che  diranno  che  l'una  non  può  fcambiarfi  con 
l'altra;  e  tanto  io  fono  perfuafo  di  ciò,  che  offervo  che 
il  Sign.  Ingegnere  la  vuole  molto  maggiore  ne'  torrenti;  e 
per  trovarla  nel  vecchio  Cavo,  egli  è  lalito  col  fuo  livello 
per  fino  alla  fommita  della  Tomba  Bolagnos,  e  fuhTrava- 
catore  di  Porta  Tofa,  come  dirò  poi.    Vi  vuol  altro  che    Grande  divario 
il  paragone  d'una  roggia,  che  debba   camminare  giuliva   e  fraJ.e Ro8§ie > c 
fpiritofa >  per  regolare  il  corfo  d'un  torrente,  acciocché  in 
un  piano  molto  inclinato  le  fue  eferefeenze  acquiftino  acce- 
lerazione di  moto,  e  per  confeguenza  abbaiamento  di  pe- 
lo  al  di  fotto   o  delle  rive,  o  delle  arginature,  ed  accioc- 
ché mantengafi  fcavato  l'alveo  (labilmente.     Quefti  fono 
li  maravigliofi  effetti,  che  fi  prendono  di  mira  dagli  Ar- 
chitetti  d'acque    nelle    inalveazioni  de'  torrenti  ;    nel   re- 
tto, perchè  una  roggia  corra  giuliva   e  fpiritofa ,    egli  è  fo- 
prabbondante  qualiifia  declività,  ed  anco  neffuna,  come  ho 
detto  fui  principio;  e  bafìa^àicp  il  Guglielmini  nel  luogo 
citato,  bafìa  riflettere  al  principio  $  Archimede  nel  libro  de 
infidentibus  aquse,   per  mettere  in  chiaro  che  le  acque  per 
portarfì  da  un  luogo  all'  altro  non  hanno  bifogno  d*  alcuna  in* 
clina'zjone  d'alveo.    Sono  dunque  equivoche,  o  più  vera- 
mente faife-,  cotefte  regole  univerj ali  di  tutti  i  Periti ,  che 
qui  fi  adducono;, o  almeno  lì  debbono  riformare  d'affai  per 
applicarle  al  corfo   de'  torrenti,  de'  quali  qui  trattiamo. 
Profegue   il  Sign.  Ingegnere,  e  dopo  il  paragone  della  pen- 
denza delle  roggie   e  de'  canali  navigabili,  conchiude  cosi: 
Io  non  ho  mancato  di  fc  and  agli  are  tutta  la  caduta  del  vec- 
chio  Cavo  del  Red ef off o  ec.  ;   e  tutta  quefla  caduta:,  ftbbene 
in  qualche  fito <  paja  fc/irfa,  ciò  non   ofìante  io  non  la  vedo 
fpre-z^abile .  Rifpondo  che  la  pendenza  totale  d'once  21.  fa- 
rà,' bella    e  buona;  neffuno  la  difprezzerà  per  quel   ch'ella 
vale;  ma  dico  rifolutamente  che  neffun  Architetto  d'acque 
ofera  mai  di  proporla,  e  di  accettarla,  per  queir  unico  ufo 
e  fine  di  dar  fcarico  alle  torbide  ed  alla  piena  d'un  torrente. 
Che  farebbe  poi,  quand'io  fenza  dipartirmi  ,dalla;li* 
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vellazione  dei  Sign.  Ingegnere  m'avanzafli  a  dimoftrare  che 

il  fondo  dei  vecchio  Cavo  dei  1708.  nel  tratto  lunghiflìmo 
di  450.  trabucchi,  dove  non  ha  pendenza  neffuna,  e  dove 
il  fondo  fteffo ,  non  folamente  non  è  declive,  ma  è  acclive, 
e  fale  all'  insù?  Or  quefto  farebbe  ben  altro,  che  la  pen- 
denza delle  4.  once ,  o  delle  fue  8.  immaginarie  per  ogni 
cento  trabucchi. 

CONSIDERAZIONE    TERZA. 

Dalla  medefima  livellatone  del  Sig.  Ingegnere  fi  dimofìra 

che  il  fondo  del  vecchio  Cavo  del  Redefojfo   nella 

lunghezza  di  Trabucchi  450.,  dove  non  ha 

neffuna  pendenza ,  e  dove  non  è  declive , 

ma  acclive  y  e  fale  all'  insù . 


T 


Orniamo  adunque  da  capo  della  fua  livellazione,  e 
dietro  le  tracce  di  quefta,  riconofeiamo  ciò,  che  ne 
rilulta  in  ciafeuna  pofata,  o,  come  dicono  ,  frazione,  in- 
cominciando dai  fondo  del  vecchio  Cavo  al  di  fotto  della 
Chiufa,  o  fia  Tomba  Bolagnos,  donde  ha  il  fuo  principio 
il  propofto  riadattamento  .  Scrive  egli  cosi  :  Continuandofi 
il  cammino  di  quefìo  vecchio  Cavo  del  RedefoJJo  ,  da  det- 
ta Tomba  Bolagnos  girando  fino  al  Ponte  di  cotto  per  la 
firada  pubblica  fopra  la  Roggia  Nizgolina ,  marcato  nel  Tipo 
num.  27.,  in  lunghezza  di  trabucchi  222. ,  ritrovafi  la  foglia 
fotto  il  detto  Ponte  più  bajfa  della  foglia  fuperiore  alla  det- 
ta Tomba  Bolagnos ,  braccia  uno  ed  once  4. ,  che  rifultano 
p'tU  $  once  7.  per  ogni  cento  trabucchi . 

Vi  fi  levino  ora  le  due  braccia  d'altezza  della  nota  Tra- 
Fondo,  che  fale  verfa,   la  quale  non  ha  che  fare  né  punto  né  poco  con 
in  altezza  d'on-  la  vera  pendenza  del  fondo  ;    e    fi    troverà  che  la  foglia 
ce  8*  fotto  il  detto  Ponte  è  più  alta   d'  once    8.  del  primo  fon- 

do del  Cavo  fotto  la  Tomba;  e  però  il  fondo  per  tutto 
quefto  tratto  di  trabucchi  222.  non  è  declive,  ma  acclive, 
voglio  dire,  va  falendo  in  altezza  d'once  8.  Il  conto  mi 
par  chiariffimo.  Or  intendo  perchè  facefTe  bifogno  di  fa- 
■  lire 
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lire  iulla  fommitva  della  Chiufa,  o  fia  Tomba,  a  fine  di  pò- 

ter  trovare  in  tal  qual  modo  la  pendenza  di  quefto  fondo. 
Ma  qui  non  può  coprirfi  l'equivocazione  ;  imperciocché 
gli  è  certo,  che  dopo  la  violenta  falita,  che  farà  la  piena 
iulla  cima  di  quefta  Chiufa,  e  dopo  la  momentanea  cadu- 
ta fui  fuo  fondo,  la  medefima  piena  farà  corretta  ad  incam- 
minarfi  fopra  un  fondo,  che  afcende  ;  e  però  in  tanta  lunghez- 
za di  Cavo  avremo  una  pendenza  al  rovefcio  del  corfo  dell' 
acque;  acciocché  dunque  in  si  lungo  tratto  noi  poteffimo 
avere  almeno  almeno  un  fondo  perfettamente  orizzontale, 
vi  mancherebbono  once  8  .  Notiamo  perciò  la  partita  di 
quefto  credito,  e  tiriamo  innanzi  l' efame  dietro  la  fcorta 
della  Relazione  del  Sig.  Ingegnere,  il  quale  fcrive  così: 
Dalla  foglia  del  detto  Ponte  marcato  col  num.  27.,  alla  fo- 
glia dell1  incafìro  ,  che  ritrova/ì  attraverfo  della  Roggia  Ni^ 
violina ,  marcata  col  num.  28.  ,  vi  fono  trabucchi  81.  con  la 
caduta  dall'  una  foglia  all'  altra  d?  once  7. 

O  qui  cominciano  le  anguftie,  perchè  cotefta  livellazione  Fondo*  chetut- 
non  ha  più  il  fuffìdio  dell' altezza  della  Tra verfa,  con  cheaju-  tavia  a  e* 
tarfi  ,  e  trarfi  d'intrigo;  ond'  è  che  contrapponendo  la  partita 
del  credito  antecedente  delle  8.  once  di  falita,  con  que- 
fte  7.  once  di  difcefa,  il  refiduo  è  tuttavia  d'un' oncia  di 
falita  anche  in.  quefto  tratto;  e  dopo  303.  trabucchi  di  lun- 
ghezza ,  non  fiam  per  anco  giunti  a  legno  d' un  fondo  fempli- 
cemente  orizzontale,  non  che  pendente.  Profeguendo  avan- 
ti, dice  il  Sig.  Ingegnere,  trovo  che  dalla  foglia  del  detta 
incafìro  marcato  col  num.  28.,  girando  dietro  il  corfo  della  Rog- 
gia Nicotina  fino  alla  foglia  dell'  altro  incafìro ,  che  ritro- 
vajì  all'  altra  imboccatura  del  Ponte  fopra  detta  Roggia,  mar- 
cato col  num.  31.,  vi  fono  trabucchi  147.;  ed  in  tutto  quefìo 
tratto  la  Roggia  non  ha  di  caduta,  che  once  4.  folamente. 

Anche  qui  ci  conviene  faldare  le  partite.  Dalla  prece-  Pendenza  di  fole 
dente  livellazione  ci  rimaneva  un  oncia  di  falita,  e  quefta  once  5.  dopo  la 
fcontandofi.  colle  4.    once  di    pendenza,  finalmente   dopo  4-a  bacchi  *. 
il  lungo  viaggio  di  450.  trabucchi  fi  comincia  qui  a  reipi- 
rare  col  mifero  guadagno  di  3.  once  di  pendenza .,  E  fi  per- 
vaderà poi  egli  che  quefta  declività  per  la  maffima  par* 

C  3  te 


38 
te  della  lunghezza  di  quefto  Cavo  fia  tale,  che  ecceda  di 

molto  il  bifognevole ,  com'  egli  diceva  poc'  anzi  ?  Come  pof- 
fono  avverarli  ,  almeno  qui  ,  le  fue  citate  regole  univerjali  di 
tutt*  i   Periti  y  che  per  un  nuovo   cavo  di   roggia ,  la  quale 
debba  camminare  giuliva  e  fpiritofa  >  fé  gli  ajjegnino  once  4. 
Contraddizione  per  0gn\  cento  trabucchi^  E  non  è  ciò  una  contraddizione 
gole  arbitrarie6"  a^e  *ue  mcckfime  regole  ?  Chi  potrà  immaginarli  che  una 
*  piena  del  Redefoffo  camminar  debba  giuliva  e  fpiritofa  lot- 
to una  declività  di  fondo  di  fole  once  3.  in  tanta  lunghez- 
za di  Cavo,  e  che  per  lo  velociffimo  sfogo  e  corfo  fi  deb- 
ba qui  abbaffare  d'altezza,  e  fpianarfi  fotto  le  rive,  e  feco 
condurfi  le  materie  pefanti ,  e  non  fare  traboccamenti? 

La  livellazione  è  preffo  a  terminarfi;  vediamone  il  re- 
Pendenza  d'on-  fto;  forfè  c'incontreremo  in  pendenza  meno  riprenfibile  fui 
ce  18. ,  troppo  fine  ;  afcoltiamo  pertanto  la  fua  Relazione  :  Ma  dal  detto 
tardi  arrivata,  'tncaflY0  ?  ove  }a  Roggia  tr  aver  fa  la  fìrada ,  e  fi  conduce  all' 
rigurgito  dello  a^tvo  ^at0  della  medefima  fìrada,  fino  all'  incafìro  fcaricatore 
sbocco  .  di  detta  Roggia  marcato  col  num.  33.,  in  lunghezza  di  trabuc- 

chi 5?  3. ,  cade  quefìa  fola  tratta  dall'  una  foglia  all'  altra  once  l  8. 
Se  la  buona  forte  di  quefta  livellazione  aveffe  affecondato 
il  defiderio  del  Sig.  Ingegnere,  con  prefentargli  quefta  pen- 
denza d'once  18.,  non  al  fine  della  Roggia  Nizzolina,  ma 
al  principio  del  vecchio  Cavo  del  Redefoffo  ;  farebbe  pur  el- 
la venuta  in  buon  punto,  ed  avrebbe  rifparmiato  al  Sig. 
Ingegnere  il  difagio ,    ovvero    il  mezzo  termine  di  falire 
col  fuo  livello  fulla  cima  della  Tomba  Bolagnos.  Ma  do- 
po il  lunghiffimo  tratto  di  450.  trabucchi,  e  d'un  fondo,  do- 
ve acclive  ed  afcendente,  dove  orizzontale,  e  dove  con  la 
fola  declività  d'once  3.;    la  pendenza  d'once  18.  viene  in 
foccorfo  allo  fcarico  del  Torrente  ,  ma  troppo  tardi;  sì  per- 
chè il  male  delle  inondazioni  farà  già  feguito  nel  corfo  fu- 
periore  per  il  noto  difetto  di  declività;  e  sì  ancora  perchè 
queft'  ultime  18.  once  di  pendenza  rimangono  conrraftate  e 
foftenute  dall'altezza  della  piena  della  Vecchiabbia,  la  quale 
s'affaccia  allo  sbocco  della  Nizzolina  molto  piò  aita  delle  once 
18.,  o  delle  21.,  come  mi  foa  dimoftrare  nella  feguente  Con- 
federazione* 

CON- 
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CONSIDERAZIONE    QUARTA. 

V  altera  di  braccia  tre  del  rigurgito  della  piena    della 

Vecchiabbia   dalla  foglia  dell'  incaftro  /caricatore 

della    NÌTgolina ,    non   fol amente    uguaglia , 

ma  oltrepajfa  di  molto  /'  ultima  pendenza 

d*  once  21.  della  ftejfa  Roggia. 

MAncava  ancor  quefto  alle  difgrazie  del  vecchio  Ca- 
vo, o  per  meglio  dire,  della  livellazione  del  Sig. 
Ingegnere,  che  ci  entrafle  qui  il  rigurgito  della  piena  del- 
la Vecchiabbia  a  torgli  di  mano  quel  mifero  acquifto  di 
declività,  che  finalmente    dopo    tanto  giro  e  niiiure  pre- 
fe ,  aveva  feoperto  neir  ultimo  tratto  della  Roggia  Niz- 
zolina .    Ma  tant'  è  ;  all'evidenza  del  fatto  non  può  farfi  ec- 
cezione. Nel  giorno  13.  di  Dicembre  dell'anno  feorfo  17^2. 
in  compagnia  del  Sig.  Cefare  Prada  Ingegnere  della  Eccel- 
lentiflìma  Citta  di  Milano,  e  di  Giufeppe  Fontana  Capo- 
maeftro  della  rnedefima,  mi  fon  portato  alla  vifita  di  que- 
fto incaftro  fcaricatore  della  Roggia  Nizzolina  nella  Vec- 
chiabbia.    Si  oflervò  fubito  da  tutti,  che  al  pie  dell' inca- 
ftro chiufo,  ed  alquanto  fopra  la  fua  foglia  era  vi  un  cor- 
po d'acqua  in  altezza  d'once   13.,  quafi  (lagnante,  e  ri- 
gurgitata dal  Canale  della  Vecchiabbia  nello  (lato  fuo  con-       Otfervazionì 
fueto  d'allora  d'acque  bafte.     Si  chiamarono  gli  abitatori  d.e11'  a!tezza  ^l 
e  li  Fittabili  della  Caffina  Pietra  Santa,  che  fta  a  canto  sbocco. 
di  quefto  incaftro,  e  d'altre  Caffine  vicine;  e  s'interroga- 
rono tutti,   acciocché  indicaflero  fino  a  qual  fegno  dalla 
foglia  di  quefto  incaftro  arrivavano  le  altezze  delle  efere- 
feenze  della  Vecchiabbia  ;   e  Slitti  concordemente  non  al- 
tro fecero,    che  additare  i  fegnali  della  frefea  depofizio- 
ne  della  piena  precedente  della  Vecchiabbia,    e  fin  dove 
era    ella    giunta    al    di   fopra    del  medefimo  incaftro .     Il 
Sign.  Ingegnere    ed    il   Capomaeftro  fi  applicarono  imme- 
diatamente   a    rilevare    le    mifure    d'un  tale  rigurgiro;  e 
trovarono  che  la  piena  della  Vecchiabbia  rigurgitante  per 
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quello  incaftro  della  Nizzolina  ,  folievavafi  dalla  fua  foglia 
fino    all'  altezza  di  braccia   3.;  e  di  quefto  fperimento  il 
Sign.  Ingegnere  Cefare  Prada  ne  ha  diftefa  la  Relazione 
illuftrata  da  molte  altre  prove. 

Contrappongali   ora    la  pendenza  delle  once  21.  del 
fondo  di  quefta  Roggia  con  le  once   3 6,  d'altezza  di    ri- 
gurgito allo  sbocco;  e  non  reitera  più  alcun  dubbio,  che 
l'altezza  del  rigurgito,  non  folamente  uguaglia    e    toglie 
tutta  la  pendenza  delle  once  21.,  ma  la  oltrepafla  anco- 
ra ,  fino  a  (tendere  la    linea   orizzontale  del   contralto    e 
del    foftegno    dell'  acque    del    Redefoflfo    più    oltre  al  fico 
della  Tomba  Bolagnos,    ed  al  principio  del  vecchio  Ca- 
Ragioni  delle  vo  del  1708  .     Li  Paefani  del  luogo  refero  buona  ragio- 
alrezze   del  ri-  ne  di  quefto  Itrano  effetto  ;   diflero  che  allo  fcarico  delle 
gurgito.  efcrefcenze  della  Vecchiabbia  era  troppo  angufto    e  limi- 

tato lo  sfogo  della  fpazzera  del  Mulino ,  e  che  quando 
entravano  nel  Cavo  fuperiore  le  acque  della  Vedrà ,  fa- 
cevafi  tale  alzamento  che  le  campagne  tutte  e  praterie 
di  que'  contorni  andavano  fott'  acqua  ,  a  guifa  d'  un  lago 
continuato,  fino  a  quefto  incaftro  Scaricatore  della  Roggia 
Nizzolina,  ed  in  altezza  di  tre  braccia  dalla  fua  foglia. 
Aggiunfero  li  vecchi  del  paefe  ,  che  nella  ferie  di  molt' 
anni  fempre  era  ita  crefcendo  la  difpofizione  della  Vec- 
chiabbia ad  un  tale  traboccamento  ;  perchè  dal  foftegno 
fteffo  de'  Mulini,  come  fuol  farli,  erafi  accrefciuta  l'al- 
tezza del  fondo  fuperiore  di  quefto  Canale  ;  e  con  la  ftef- 
fa  proporzione  s'alzavano  di  tempo  ih  tempo  li  nervili 
de1  Mulini  medefimi;  e  conchiudevano  finalmente  che,  fé 
a  quefto  difordine  non  fi  faceva  riparo,  fi  vedevano  coftretti 
ad  abbandonare  al  difertamento  dell'acque  i  loro  terreni» 
Tutte  quefte  rilevanti  notizie  forfè  avrxa  udite  ancora  il 
Sign.  Ingegnere  nella  fua  Vifita  da'  medefimi  Paefani,  li 
quali, anche  non  chiamati,  accorrono  prettamente  al  com- 
parire de'  nuovi  perfonaggi  ed  olfervatori,  per  intendere 
cofa  fi  penfi  e  fi  progetti  a  loro  prò,  o  danno. 

Dalla  Relazione  del  Sign.  Ingegnere  non  fi  raccoglie 
s'egli  abbia  giammai  calcolata  l'altezza  d'un  tale  rigurgi- 
to. 
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to,  né  fé  n'abbia  avuta  informazione  nella  fua  Vifita; 
al  più  egli  in  un  luogo  fi  fa  un  cenno  di  quefta  oppofi- 
zione;  ma  la  tronca  ipeditamente  con  tali  parole  :  £  /eb- 
bene taluno  potrebbe  temere  che  la  Roggia  Veccbiabbia  in 
tempo  di  efcrefcen^a  potejje  fare  qualche  rigurgito  nella  Rog- 
gia Nicotina ,  atte] a  la  poca  pendenza  del  Cavo  /caricatore 
di  detta  Roggia  al  fondo  della  Veccbiabbia  medefima  (  Poteva 
aggiugnervi ,  atteia  la  poca  pendenza  di  fole  once  21. 
della  Roggia  Nizzolina ,  e  la  nefluna  pendenza  del  vec- 
chio Cavo  fuperiore),  dico  che  tali  efcrefcen^e  mai  pò-  Detto  fenza  pra~ 
tranno  apportare  verun  pregiudicio  al  libero  sfogo  delle  pie-  va  " 
ne  del  Redefojfo  .  Egli  lo  dice  5  ma  noi  prova;  egli  lo 
dice,  ma  il  fatto  è  contrario.  O  fé  con  tale  fpeditezza 
foffe  lecito  di  riipondere  alle  gravi  difficolta  5  che  fi  pre- 
ientano  tutto  dì  negli  affari  ,  le  loro  rifoluzioni  non  fa- 
rebbono  cotanto  lente  e  tarde.  Un  cosi  alto  difprezzo  di  Poca  rifleffione 
quefta  difficoltà  mi  ha  fatto  dubitare,  fé  forfè  al  Sig.  In-  del  SÌ*%H* 
gegnere  iolie  incognito  il  tatto  del  rigurgito,  ovvero,  le  gnamenci  degli 
non  aveffe  fatta  rifleffione  alla  ragione,  ed  alle  regole  ad  Scrittori, 
eflfo  lui  ben  note  degli  Scrittori  intorno  allo  sbocco  de'  tor- 
renti,  o  de'  fiumi.  Cominciamo  da  quelle.  Il  Sign.  Gu- 
glielmini  nel  cap.  8.  della  Natura  de' Fiumi,  dopo  aver 
confiderato  le  diverfe  maniere  dello  sbocco  d'un  influen- 
te nel  fuo  recipiente,  paffa  a  dimoftrare  quale  e  quanto 
contratto  l'altezza  di  quefto  faccia  all' acque,  che  influif- 
cono  :  Ciò  rendeji  manife/lo  ,  die'  egli  ,  dal  confederare  che 
cejfando  /'  acqua  iìifluente ,  quella  del  recipiente  rigurgite- 
rebbe per  r  alveo  dell'  influente  ;  e  perciò  quella  for^a  me- 
defima ,  che  può  fpingere  /'  acqua  del  recipiente  all'  insù  , 
5'  oppone  all'  ingrejfo  dell'  influente.  Paffa  poi  egli  ad  efa- 
minare  fé  quefta  forza  nafea  dal  folo  momento  della  pref- 
lione  dell'acque  lotto  lo  sbocco;  e  quefta  ,  ficcome  non 
può  fpingere  il  rigurgito,  che  fin  dove  arriva  l'orizzon- 
tale della  fuperficie  dello  sbocco;  così  non  può  ftendere 
maggiormente  gli  effetti  dell'  impedimento  e  ritardo,  che 
apporta  all'  influente  .  Il  fuo  celebre  Annotatore  Euftachio 
Manfredi  fatti  ad  illuftrare  quefta  dottrina  con  le  più  iiU 
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gegnofe  ipotefi  degli  Scrittori,  cioè  del  Poleni,  del  Gran- 
di,   del  Pitot    e  d'altri,    i  quali  poi  paffano  a  dir  qual- 
che cofa  di  più  particolare    intorno    alle    proporzioni    ed 
alle  leggi  di  tal  refiflenza  ;  cioè  con  quali  regole  fi  alteri- 
no le   velocita  de' fiumi,    o  de*  torrenti  per  lo  contrarto, 
che  ricevono  da' loro  recipienti.    Fermiamoci  qui,  e  tor- 
niamo allo  sbocco  della  Nizzolina  nella  Vecchiabbia  in  pie- 
Linea  orizzon-  na  .    Adunque  dalla  fuperficie  di  quella  rigurgitante  al  no- 
tale delrigurgi-  to  incailro  (caricatore  in  altezza  dalla  fua  foglia  d'once  36. , 
*Q:  fi  conduca  una  orizzontale  fu  per  la  Roggia   Nizzolina    e 

pel  vecchio  Cavo  del  1708.,  e  fi  tiri  innanzi  finattan- 
tochè  vada  a  battere  nel  fondo  fteflb  del  medefimo  Cavo: 
or  quello  incontro  della  orizzontale  fu  quello  fondo,  ed 
il  fuo  termine  non  lo  poffiamo  fperare  mai  più;  perchè  la 
pendenza  di  tutto  il  vecchio  Cavo  e  della  Nizzolina  è 
di  fole  once  21.,  come  abbiam  detto;  ma  l'orizzontale, 
la  quale  rapprefenta  la  linea  del  rigurgito,  e  del  fuo  pro- 
grefib,  partendo  da  un  punto  più  alto,  cioè  dall'  altezza 
d'once  36.  fopra  la  foglia  del  noto  incaftro,  forpafla  tut- 
ta la  pendenza  del  fondo,  e  cammina  fenza  fcontrarfi  mai 
in  alcun  termine;  e  quando  non  le  facefle  ollacolo  la  Tom- 
ba Bolagnos,  s'avanzerebbe  per  gran  tratto,  prima  di  ter- 
minarfi  fu  qualche  parte  di  fondo  più  rilevato.  Ed  ecco 
come  tutto  il  vecchio  Cavo  rifente  il  contratto,  il  fofle- 
gno  e  l' equilibrio  del  rigurgito  e  della  preffione  delle 
efcrefcenze  della  Vecchiabbia  allo  sbocco  della  Nizzolina  . 
Da  qui  derivano  gli  ftraordinarj  alzamenti  della  pie- 
Condotta  più  na  del  Rcdefo-ffo ,  e  li  traboccamenti  da  tutte  le  rive 
altre  il  vecchia  del  vecchio  Cavo ,  e  per  confeguenza  le  inondazioni  ; 
Cavo.  imperocché    con    si    fatti  alzamenti    la    piena   del    Rede- 

foflb  acquifta  nuovi  gradi  di  forza,  di  preffione  ,  e  di  ca- 
duta, onde  prevalga  al  contrailo  del  rigurgito  del  recipien- 
te allo  sbocco,  e  fi  apra  finalmente  la  via  ad  uno  fcarico 
almen  più  lento.  Né  in  altra  maniera,  dice  il  Sig.  Gu- 
glielmini  nel  luogo  citato  y  pub  operare  V  acqua  del  fiume  in- 
fluente a  fine  di  fuperare  il  contrafio  del  recipiente  ;  poiché 
ella  pub  fare  lo  sformo  alla  foce ,  0  per  folo  momento  di  prefi 
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/ione  ,  o  per  quello  dell'  impeto  preconceputo .  Per  lo  folo  mo- 
mento di  prejjione  ,  trova?idofi  /'  acqua  tanto  dell"  uno  ,  quan- 
to dell'  altro  al l"  altera  medefima^  tanto  contrajìa  l 'acqua  , 
che  impedisce  lo  sbocco ,  quanto  fa  forza  quella  ,  che  tenta 
di  acqui/lare  lo  [carico  ;  e  però  ejfendo  equilibrate  le  forze 
per  quefio  capo  ,  rejìa  che  la  prevalenza  del  fiume  ,  che  e/ce 
dallo  sbocco ,  fi  defuma  dall'  impeto.  Paffa  poi  lo  Scrittore  Origine  de* fre- 
ad  ìfpiegare  come  dalla  difceia  libera,  e  non  impedita  da  quetm  trabocca- 
alcun  rigurgito  fui  fondo  fuperiore  del  fiume,  può  acqui-  men  l* 
darli  dall' influente  una  forza  maggiore,  e  prevalente  ai 
momento  della  fola  preffione  dell'acqua  del  recipiente. 
Ma  qui  mi  fi  dica  dove,  ed  in  qual  parte  dell'alveo  vec- 
chio del  1708.  potrà  trovarfi  una  difceia  libera,  e  non  im- 
pedita dalla  linea  orizzontale  del  rigurgito  ?  Dove  fi  tro- 
verà una  parte  di  fondo ,  che  refti  fuperiore  ali'  altezza  delle 
once  35.?  Tutto  tutto  il  fondo  del  vecchio  Cavo  fino  al 
fuo  incominciamento  refta  al  di  fotto  dell'  altezza  del  rigur- 
gito e  dei  luo  contratto .  Qual  maraviglia  poi  che  in  tutto 
quello  lunghiffimo  tratto  fotto  la  Citta  fi  dilati  la  piena  a  for- 
mare quafi  un  lago  bagnante ,  di  corfo  affai  lento  e  ritardato  ? 

Per  tutte  quefte  ragioni  gli  Architetti  d'acque  in  ogni    Cautele  di  tutti 
diverfione  di  torrente,  o  fiume  in  altro  fiume,  antiveggono  &J1     Architetti 
con  accuratiifime  livellazioni  di  molti  giorni,  fé  la  difcefa     ac(lue 
del  primo  nel  nuovo  fuo  alveo  e  fondo,  rimanga  dì  molto 
fuperiore  all'  altezza  del  fecondo  fotto  lo  sbocco  ,  e  nello 
flato  di  fua  maffima  efcrefcenza  :  riflettono,  fé  le  rive  deli' 
influente  in  vicinanza  allo  sbocco  fieno  di  tale  altezza  da 
contenervi   un  qualche  moderato  alzamento  del  pelo  dell' 
acque,  ovvero  le  fieno  troppo  baffe,  e  da  doverfi  argina- 
re: fi  aflicurano  con  efatte   oflervazioni  dell'altezza  maf- 
fima delle  efcrefcenze  del  recipiente;  e  dal  pelo  di  quefta 
con  la  livellazione  conducono  la  linea  orizzontale  all'  insù 
per  il  cavo  dell'  influente,  a  fine  di  Affare  il  punto,  dove 
finifce  il  rigurgito,  dove  ha  il  fuo  incominciamento  la  ca- 
duta libera,  ed  a  quale  altezza  falga;  ed  in  tal  forma  fi 
difegnano  le  pofture  degli  argini,   e  la  loro  grandezza  e 
dimenfione. 
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Tutte  quefte  cautele  di  fommo  rilievo,  né  fonofi  pra- 

Cautele  non  ticate ,  né  vi  pedono  aver  luogo  nella  Roggia  Nizzoli- 
praticatedalSig.  na?>e  nell'alveo  vecchio  del  Redefoffo.  La  pendenza  di 
Ingegnere.  quello  è  fuperata  dall'altezza  del  rigurgito;  le  rive  del- 
la Roggia  tono  badidime  ;  li  terreni  adiacenti  molto  più 
depredi ,  e  lottopofti  alle  inondazioni  della  Vecchiabbia . 
Or  chi  configliela  mai,  che  in  quello  fito  medefimo,  per 
quefte  praterie  ,  ed  in  quefta  Roggia  fi  conduca  altro  Tor- 
rente ad  accrelcervi  i  mali?  Qual  uomo  v'è  mediocre- 
mente perito  ,  che  alla  prima  introduzione  del  Torrente 
non  preveda  l'interrimento,  ed  il  totale  chiudimento  del 
Cavo  per  un  si  Urano  rigurgito  ?  Se  le  due  piene  della 
Vecchiabbia  e  del  Redefoflò,  le  quali  non  rare  volte  fo- 
no temporanee,  mafiìmamente  nel  Novembre,  fé,  dilli , 
quefte  due  piene  s  affrontano  nello  fteflb  Cavo  ,  quali 
inondazioni  non  feguiranno  maggiori  delle  pafiate  ? 

11  Sig.  Ingegnere    dopo  aver  affermato  un  pò    trop- 
po francamente  ,  che  tali  efcrefcen^e  della  Vecchiabbia  mai 
-potranno  apportare  verun  pregiudizio  al  libero  sfogo  del  Re- 
defojfi)  profeguepoi,  e  come  per  liberalità  e  loprabbon- 
danza    accenna    un'  altra    ufcita   per  difimpegnarfi  pretta- 
mente   dalla    difficolta    di    quefto    ineftricabiie    rigurgito  . 
Oltre  di.  che,  dice  egli,  in  tal  cafo  ve  pronto  il   rimedio 
fenya  fpefa  (  Da  per  tutto  fi  fpira  economia  ;   ma  verremo 
prefto  alla  revifione  de'  conti),  ed  è  che  fi  tengano  in  tali 
occafioni  aperte ,  oltre  le  fpazgere  de'  tre  Mulini ,   anche  le 
porte  della  doppiera  marcata  col  num.  ip.  in  bocca  alla  Rog- 
gia detta  il  Chiofo  di  S.  Pietro ,  che  va  a  [caricare  al  di  fot- 
.      .,     to  de  tre  Mulini.    Sappia  egli  adunque,  che  per  appurare 
ìpiegomu  i    .  ^  veritva  dei  fuo  ripiego  ho  voluto  nella  riferita  Vifita   ed 
in  altre  feguenti  interrogare    gli    agricoltori    delle    vicine 
Cadine,   e  gli  ftedi  fittabili,   i  quali  fono  li  Periti,  che 
foglio  confultare  in  quefte  fpedizioni  ,    perchè  ftanno  fui 
pofto,  offervano  tutte  le  vicende,  e  mi  prefentano  la  fto- 
ria  de'  veri  fatti  particolari,  fu'  quali  appoggio  poi  il  dif- 
corfo .     Quefti  mi  hanno  rifpofto  concordemente ,  che  da 
molti  anni  in   qua  nel  fondo  della  Vecchiabbia  fuperiore 
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a*  tre  Mulini  s'è  fatto  tale  e  tanto  alzamento,  che  quan- 
do le  fpazzere  fi  aprono  per  isfogo  delle  maffìme  e  con- 
tinuate efcrefcenze  ,  non  pertanto  l'altezza  del  rigurgito 
della  Vecchiabbia  all'  incaftro  fcaricatore  della  Nizzolina, 
è  fempre  arrivata  al  medefimo  fegno  d'once  36.,  con  tra- 
boccamento della  piena,  non  (blamente  fopra  le  rive  del  Ca- 
nale della  Vecchiabbia  ,  ma  fopra  le  medefime  arginatu- 
re. Sappia  in  oltre,  che  l'altezza  di  tanta  efcrefcenza 
della  Vecchiabbia  fopra  de'  tre  Mulini  ,  ed  all'  incaftro 
fcaricatore,  non  dipende  dall' accrefcimento  d'acque,  che 
vi  entrano  dal  Redefoffo,  o  dalla  Nizzolina;  e  che  quan- 
do la  piena  della  Vecchiabbia  previene  quella  del  Rede- 
foffo,  fa  il  medefimo  alzamento  d'acque  fopra  il  mento- 
vato incaftro  fcaricatore,  cioè  allo  sbocco  della  Nizzolina. 
Quanto  poi  alla  defcritta  doppiera  ,  la  quale ,  dice 
egli  ,  da  fé  fola  farà  capace  a  [caricare  tutte  le  acque  dell* 
ultimo  diverjivo  del  Redefoffo ,  dico  primieramente,  che 
l'ufo  di  quefta  non  appartiene  immediatamente  allo  fca- 
rico  dell'  efcrefcenze  della  Vecchiabbia,  ed  alla  diminu- 
zione delle  fue  altezze  fopra  de'  Mulini;  l'ufo  di  quefta 
al  più  conferirebbe  a  fcemare  il  corpo  d'  acqua  del  Rede- 
foffo allo  sbocco  della  Nizzolina  ;  ma  il  rigurgito  della 
Vecchiabbia  a  quefto  sbocco  farebbe  il  medefimo  ;  perchè 
quello  nalce  dall'  altezza  foverchia  dell'  acque  della  Vec- 
chiabbia fopra  de'  Mulini  troppo  foftenute,  ed  impedite 
da  un  maggiore  fcarico  di  quello,  che  facciano  le  fpazzere. 

CONSIDERAZIONE    QUINTA. 

Continuatone  degli  errori  della  livellatone ,  dalla  Tomba 

Bolagnos  andando  all'  insù  fino  al  Travacatore 

di  Porta  Tofa . 

O Sfervo  ancor  qui,  che  la  livellazione  dell'altro  trat- 
to del  Cavo  fuperiore  del  Redefoflb  dalla  Tomba 
Bolagnos  fino  a  Porta  Tofa,  è  uniforme  al  metodo  fallace 
della  precedente  ;  fcrive  egli  adunque  così  :  Dagli  fcanda- 


glj  da  me  fatti  della  pendenza  del  Ctvo  vecchio  ,  trovo  che 
quefto  dalla  fommità  del  Travacone  dì  vivo  a  Porta  Tofa 
marcato  col  num.  i.  (Si  noti  anche  qui  il  vantaggio  del  pri- 
mo punto  fiffo  della  livellazione  ),  girando  fino  alla  bocca, 
della  Roggia  di  S.  Secondo  al  di  [otto  di  Porta  Romana ,  mar- 
cata  col  num.  8.,  che  è  una  tratta  di  trabucchi  6iJ.  ,  ha  di 
caduta  braccia  4.  ed  once  6.;  coficcbè  ripartite  nella  detta 
lunghezza ,  riefcono  poco  meno  d*  once  p.  per  ogni  cento  tra- 
bucchi ;  pendenza  [ir  aordinari  a  ec. 

Per  meglio  dichiarare  l'affurdità  di  quefto  metodo  di 
Sortegno  alto  livellazione,  per  ciò,  che  fpetta  a  determinare  la  pendenza 
once  31.  fotto  di  quefto  tratto  di  Cavo,  ed  il  corfo  dell'acque,  convien 
al  Ponte  di  Por-  fapere  che  fotto  al  Ponte  di  Porta  Tofa  fi  è  anticamente 
coltrutto  di  vivo  faflo  un  grande  e  ben  alto  fòftegno,  o, 
come  volgarmente  chiamano,  Travacone ,  a  fine  di  fofte- 
nere  la  Roggia  Borgognona  ,  la  quale  sbucando  in  que- 
llo fuo  dalle  muraglie  della  Citta,  attraverfa  il  Cavo  del 
Redefoffo,  per  introdurli  nel  Naviglietto  della  Senavra  ; 
la  iommitk,  o  fia  labbro  fuperiore  di  quefto  fòftegno  è 
più  rilevato  dal  fondo  fuffeguente  del  Cavo  del  Redefoffo 
per  l'altezza  d'once  28.,  oltre  altre  3.  once  d'altezza  d'una 
trave,  che  ne  attraverfa  la  fommita,  ed  ivi  è  immobilmen- 
te (labilità;  e  quando  fopraggiugne  la  piena  del  Redefoffo, 
la  difcefa  dell'  acque  è  regolata  da  alcuni  ordini  di  gra- 
dinate, le  quali  ripartifcono  la  caduta,  e  conducono  le 
acque  più  naturalmente,  e  fenza  impeto  di  percoffa  ad 
incamminarfi   fui   vero  fondo  dell'  alveo  del  Redefoffo  . 

Or  qui  il  Sig.  Ingegnere  dalla  cima  di  quefto  fòfte- 
gno da  principio  alla  fua  livellazione,  e  mette  a  conto  del- 
la  pendenza    di    tutto   il   fuffeguente  alveo    per  il  tratto 
lunghiffimo  di  trabucchi  627.,  anche  la  partita  d'once  28. 
Errore dimoftra-  delf  altezza  di   quefto   fòftegno.    Io  non  faprei  come  più 
to  da  un  facile  chiaramente  fare  intendere  a  chi  che  fia  l'errore,  che  fi 
paragone.  commette,  fé  non  con  un  altro  paragone  facile  e  piano, 

e  fottopofto  agli  occhi  di  tutti .     Fingiamo    che    vogliafi 
fare  una  livellazione  della  pendenza  del  fondo  del  noftró 
Naviglio  in  Città,  per  determinare  la  vdocità  ed  il  cor- 
fo 


4? 
(o  delle  fue  acque  proporzionale  a*  felli  d'inclinazione;  e 

figuriamoci  che  taluno  incominci  la  fua  livellazione  dalla 
fommità  della  Conca  dell' Incoronata,  e  vi  metta  a  con- 
to quella  prima  caduta  da'  fuoi  portoni  di  braccia  2.^, 
indi  quella  della  Conca  di  S.  Marco  di  braccia  3.,  pofcia 
quella  di  Borgo  Nuovo  di  braccia  i.~,  in  feguito  quella 
della  Conca  di  Porta  Orientale  di  braccia  2.,  e  finalmen- 
te la  caduta  della  Conca  di  Viarena  di  braccia  4.;  e  rac- 
colte in  una  fomma  le  cadute  di  tutti  li  foftegni  >  pronun- 
ziale poi  francamente,  che  il  fondo  del  Naviglio  di  Cit- 
ta ,  dal  fuo  principio  fino  al  fine  v  ha  di  pendenza  totale 
braccia  13.;  e  non  moverebbe  egli  le  rifa  di  tutti?  Guai, 
fé  la  declività  dei  fondo- del  noitro  Naviglio  uguagliale 
la  fomma  di  tutte  le  cadute  de'  loftegni,  o  fieno  Conche  ? 
Precipitofiffuno  larebbe  il  iuocorio,  e  da  non  poterfi  na- 
vigare. E  per  levarlo  d'inganno,  gli  fi  direbbe  che  qual-  Equivoco  dì 
fifia  Conca  toglie  affatto   la  precedente  caduta  :    e  che  le  co"fond^     I» 

P     .  -xi  rr  1  '  •    •     caduta    dell   ac- 

acque  entrando  in  un  nuovo  più  depredo  canale,  quivi 5  que  con  la  pen- 

come  da  nuova  origine,  prendono  quel  corlo  e  quei  mo-  denza  del  fondo. 
vimento,  che  è  confeguente  alla  declività  dei  fondo,  in 
che  s'incontrano;  e  quefta  unicamente  dee  livellarfi  dall' 
Architetto  d'acque  da  foftegno  in  foftegno,  per  determi- 
nare le  là  velocità  derivata  dalla  troppa  pendenza  del  fondo 
impedifca  la  navigazione;  e  con  quelle  popolari  ragioni  fi 
condurrebbe  egli  a  legno  di  ricrederfi  dell' error  fuo,  e  di  ri- 
pigliare da  capo  la  fua  mal  intefa ,  e  peggio  efeguita  livel- 
lazione . 

Torniamo  a  noi  •  La  piena  del  Redefoflò  cade  dalla 
cima  di  quefto  Travacone  di  Porta  Tofa  ,  giuflo  come 
cade  il  Naviglio  dalla  crefta  de'  due  portoni  della  Con- 
ca. Or  una  tale  caduta  ,  la  quale  qui  trovafi  di  braccia  2., 
once  4.,  non  può  computarfi  colla  pendenza  del  Seguen- 
te cavo  ;  ma  dal  fuo  fondo  immediatamente  vuolfi  dar 
principio  alla  livellazione  della  declività  ,  la  quale  farà 
l'unica    regola    all'Architetto  del  corfo  delle  fue  acque. 

Né  quella  è  una  mia  fpecolazione,  ma  è  fentimento  co- 
mune di  tutti  gli  Architetti  d'acque.    Il  Sig.  Guglielmi- 

ni 


Sentimento  n*  nel. Gap.  12.  della  Natura  de'Fiumi  cerca  quai  pendenza 
uni  verfale  degli  convenga  a  canali  di  di  verdone,  per  non  interrirti;  e  ftabili- 
Scrittori.  fee  la  ieconda  regola  con  quelle  parole  :   Se  la  lunghezza  del 

fiume  a  quella  del  canale  avrà  la  proporzione  recìproca  delle 
cadute  necejfarie  all'  uno  ed  all'  altro  ;  avrà  il  canale  /uf- 
ficiente caduta  per  non  interrirfi .  A  quella  rególa  il  fuo 
Annotatore  Euftachio  Manfredi  foggiugne  le  fue  dilucida- 
zioni, e  feri  ve  così  nell'  Annotazione  y.  Per  più  chiara 
intelligenza  della  regola ,  che  dà  l'Autore  in  queflo  luogo  , 
fi  debbono  offiervare  i  tre  cafi ,  eh"  egli  dtfìingue .  Il  pri- 
mo è  ,  quando  il  canale  non  debba  ejfere  interrotto  da  al- 
cun foflegno  ;  ma  il  fuo  fondo  debba  feguit amente  efienderfi 
dal  punto  della  fua  derivazione  fino  allo  sbocco  ec.  Il  fecon- 
do cafo  èy  quando  il  fondo  del  canale ,  benché  debba  portare  da 
un  capo  all'  altro  un  mede/imo  corpo  d1  acqua ,  abbia  tutta- 
via a  re/lare  interrotto  confo/legni ,  che  ne  fpczgino  la  penden- 
za ,  fia  per  agevolare  la  navigazione ,  o  per  dar  caduta  ali* 
acque  ad  ufo  de  Mulini ,  od  altre  macchine  idrauliche  ;  e  al- 
lora b  afta  fol  amente  avvertire  nel  conto,  che  fi  fa ,  della  cadu- 
ta totale,  che  è  necejfiaria  a  tutta  la  lunghezza  del  cana- 
le per  non  interrire  il  fuo  fondo  ,  di  aggiugnervi  quel  di 
più ,  che  importa  la  fomma  di  tutt  i  foftent amenti ,  che  oc- 
corre di  fare  del  fondo  predetto  ,  e  nel  re/lo  fervirfi  delle  re- 
gole date  nel  primo  cafo.  Sicché  nel  conto  della  caduta  to- 
tale d'  un  canale  non  dee  valutarfi  né  la  fomma  di  tutti  i 
foltentamenti,  né  l'altezza  d'un  folo;  ciocché  non  accrefee 
pendenza  al  fondo;  ma  perchè  non  s'interrifea  il  medefi- 
mo,  farà  meftieri  che  gli  fi  accrefea  quel  pik  di  pendenza, 
che  ugu agiterà  la  fomma  di  tutt   i  foftegni. 

Mi  replicherà  il  Sig.  Ingegnere,  che  non  è  finalmente 
Scopo  delle  li-  cofa  nuova,  che  fi  preferivano  le  livellazioni  dalla  eretta  de' 
vellazioni  dalla  foftegni  medefimi.  Dice  egli  veriffìmo;  ma  per  tutt' altro 
cima  de'  forte-  gne  ja  qUell0>  al  quale  egli  ha  rivolta  la  fua  livellazione. 
gcu'  Una  delle  principali  avvertenze,  che  fi  vuol  avere  nel  con- 

durre i  canali  regolati,  quando  queiti  debbono  fervire  al 
Mulini,  o  a  fimili  ordigni,  dice  il  Sig.  Eultachio  Man- 
fredi, è  che  l'acqua  del  canale  inferiore  all' edificio,  non 

otti 


4i> 
orti  colla  fua  altezza  al  roteggio,  o   fia  coli   annegare  i 

cucchiai,  o  ritrecini,  fu*  quali  calcando  l'acqua  fa  gira- 
re il  fufo ,  che  da  moto  alla  macchina  ,  o  fia  nell'  affo* 
gare  le  ale  inferiori  della  ruota  verticale  ,  che  gira  per 
Timpulfo  fatto  dall'  acqua  fopra  una  delle  ale  orizzonta- 
li; fecondo  che  coli'  uno-,  o  coli'  altro  di  quelli  due  ar- 
tifizi è  fabbricato  il  Mulino  ,  il  quale  reftando  perciò  o 
impedito  ,  o  ritardato  nel  fuo  movimento. ,  dicefì  pefca- 
re,  o  guazzare. 

All'ufo  adunque  di  quefte  macchine  Idrauliche  fi  fan- 
no le  livellazioni  da  un  ioltegno  all'altro  ne' canali  defti- 
nati  a  quello  fine,  acciocché  il  foltegno  inferiore  non  ten^  » 
ga  in  collo  le  acque  a  maggiore  altezza  di  quello,,  che  ri- 
chiede il  libero  roteggio  del  Mulino  fuperiore.  Ma  non  è 
mai  caduto  in  penfiero  a  verun  Architetto  d'acque  di  con- 
fondere affieme  nella  livellazione  la  momentanea  caduta 
dell'  acque  da  quelli  fo (legni  con  la  vera  pendenza  del  fon- 
do, nel  quale  le  acque  dopo  la  caduta  hanno  l' ingreffo;  e 
dalla  fola  pendenza  di  quello  fondo  regolano  quinci  gli  Ar- 
chitetti la  velocità,  F accelerazione y  ed  il  movimento  tut- 
to dell'  acque. 

Anche  il  dottiffìmo  P.  Grandi  neljle  fue  Rifleflìoni  circa  Nuova  origine 
l'alzamento,  d'una  pefcaja  nel  fiume  Era,  infegna  che  da  dc* l€"oaeFiU~ 
qualfifia  traverfa,  o  fodegno  de' fiumi,  come  da  nuova  ori- 
gine, fi  dà  principio  a  nuovo  corfo,  ed  alio  flabiUmenta 
d'altra  linea  cadente  de'  fondi  ;  ed  in  confermazione  di 
quefla  verità,  oflerva  egli  coi  Sig.  Varignon  nelle  Memorie 
dell'Accademia  di  Parigi  del  1704.,  che  un  mobile  pajfanda 
da  un  piano  declive  ad  uno  orizsontale  ,  0  ad ,  altro  piano 
meno  inclinato ,  che  con  effo  faccia  un  angola  rettilineo ,  non 
ritiene  altrimenti  il  grado  di  velocità  per  la  precedente  cadu- 
ta acqui/iato ,  feguitando  poi  ad  accelerarlo*  con  quella  mifu" 
ra,  che  richiede  il  piano  inclinato,  a  cui  fa  p^ffaggio ;  Wd 
bensì  raffrena  quel  grada  di  velocità,  che  fino  a  quel  punta 
ha  ottenuta,  0  perdendolo  tutta,  a  follmente  diminuendola 
in  parte,  fecondo  che  quel  piano  ,  in  cui  nuovamente  fi  traf- 
porta,  è  taley  che  del  tutto  lo  fofiengay    come  fa  il  piana 
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oriigpntah,  o  che  folo  in  maggior  parte  dì  prima  lo  regga , 

come  fa  un  piano  meno  inclinato.  Palla  poi  il  dotto  Scrit- 
tore a  dimoftrare  che  folamente  nell'  andare  del  mobile  per 
una  curva,  iuccede  la  mutazione  del  declive  in  ogni  tuo 
punto,  fenza  difpendio  della  conceputa  velocita,  per  ejfere 
infenfibile  F  angolo  del  contatto,  per  cui  una  pendenza  dtffe- 
rifca  dall'  altra  immediatamente  antecedente,  o  fujfeguente  . 
Ciocche  dallo  fteflb  Autore  fu  dimoftrato  nelle  lue  note  al 
Trattato  del  Galileo  del  moto  accelerato.  Or  fé  il  fempli- 
ce  paflaggio  d'un  mobile  da  un  piano  inclinato  ad  un  al- 
tro orizzontale  gli  fa  perdere  tutto  quel  grado  di  velocità, 
che  aveva  acquiftato  nella  precedente  caduta;  che  tara 
poi,  quando,  come  avviene  a' fiumi,  ed  a' torrenti,  que- 
llo paflaggio  fi  fa  da  un  foftegno,  che  attraverfa  tutto  il 
precedente  fuo  corfo,  e  lo  frena,  ed  obbliga  le  acque  ca- 
dute al  pie  del  foftegno,  a  ricominciare  quinci  quel  nuovo 
grado  di  velocità,  che  è  dovuto  alla  nuova  continuata  pen- 
denza dell'alveo,  nel  quale  entrano? 

Sebbene  più  di  qualsivoglia  aftrufa  dottrina,  ed  autorità 
Correzione  prì-  di  Scrittori  vale  la  prova  addotta  delle  noftre  Conche  del 
ma  della  livella-  Naviglio,  ove,  a  cagion  d'efempio,  ognun  vede  che  la  ca- 
zione.  juta  dell*  acque  per  4,  braccia  dalla  Conca  di  Viarena  non 

ha  punto  alcun  rapporto  con  la  pendenza  del  feguente  ca- 
nale, né  con  il  grado  di  velocità,  che  pofcia  ripigliano  le 
acque.  Per  tanto  io  prego  qui  il  Sig.  Ingegnere  a  voler  ri- 
formare la  fua  livellazione;  e  dalla  caduta  di  4.  braccia 
ed  once  tf.,  ch'egli  ha  trovato  dal  ciglio  del  Travacone  fi- 
no alla  bocca  di  S.  Secondo  rpuò  togliere  ficuramente  l'al- 
tezza tutta,  che  è  di  braccia  2.  once  4.,  di  quefto  fofte- 
gno; il  refiduo  di  braccia  2.  once  2.,  ci  darà  la  vera  pen- 
denza del  fondo  di  quefto  tratto  d'alveo,  donde  dipende  il 
feguente  grado  di  velocità  della  piena  del  Redefoflo;  e  fé 
quefta  pendenza  ripartirà  egli  nella  lunghezza  di  627.  tra- 
bucchi ,  non  rimarrà  forprefo  d'una  pendenza  flraordina- 
ria,  ch'egli  qui  aflerifce  con  quefte  parole:  Pendenza  ftra~ 
ordinaria ,  che  fu  necejfario  moderarla  dagli  antichi  Archi- 
tetti con  la  caduta  immediata  del  detto  Travacone  a  Por- 
ta 


ta  Tofa  formato  a  fcalinata.  Qui  io  non  intendo,  né  giun-  Contraddizione. 
go  a  combinare  cole  difparatidìme.  Com'è  poffìbile  che  gli 
antichi  Architetti  abbiano  potuto  moderare  quefta  penden- 
za ftraordinaria  di  braccia  4.  ed  once  <5.,  fé  non  con  ren- 
derla minore?  e  fé  l'hanno  moderata  col  detto  Travaco- 
ne,  com'egli  poi  la  calcola  qui  per  intera,  come  fé  nulla 
fi  fofle  fatto?  So  che  gli  antichi  Architetti  hanno  ancora 
moderato  la  veramente  ftraordinaria  pendenza  della  FofTa 
interiore  della  Città  con  l'ufo  delle  Conche,  a  fine  di  ren- 
derla navigabile;  ma  non  in  altra  guifa  fi  può  capire  che 
l'abbiano  moderata,  fenonattraverfando,  e  togliendo  que- 
lla (traordinaria  pendenza  con  la  refiftenza  ed  altezza  de' 
foftegni,  onde  di  Conca  in  Conca  fi  rallentaffe  il  movimen- 
to dell'  acque,  e  quelle  crefeeffero  in  altezza,  e  fi  rendef- 
fero  capaci  di  foftenere  galeggianti  le  barche.. 

Ma  ci  rimane  ancora  un  altro  efame  e  diffalco  di  que-    Correzione  fe- 
lla pendenza  giva  ridotta  a  fole  braccia  2.  ed  once  2.  dal  fon-  conda  della   li- 
do dell'  alveo  fatto  il  Travacatore  di  Porta  Tofa  fino  alla  vellazione  • 
foglia  della  Roggia  di  S.  Secondo.    A  canto  di  quefta  Rog- 
gia abbiamo  l'incontro  della  Tomba  Bolagnos  ;    quefta  è 
la  mal  avventurata  Chiufa,  la  quale  tiene  in  collo  per  due 
braccia  d'altezza  la  piena  del  Redefoffo;  quefta  fola  ci  ri- 
toglie dalle  mani  l'acquifto  fin' ora  calcolato  della  penden- 
za di  2.  braccia   e  2.  once    del   fondo   fuperiore ,   e  ce  ne 
laida  un  mifero  avanza  di  fole  2.  once,   con   le  quali  la 
piena  rigurgitata  poffa  finalmente  ed  a  ftento  falire  e   de- 
correre fopra  la  cima  di  detta  Tomba  e  Traverfa;    e  que- 
lle 2.  once  formano  poi  tutto  il  gran  capitale  di  pendenza 
per  ifearico  della  piena;  e  da  qui  derivano  gli  ftraordinarj 
allagamenti  fino  a  Porta  Tofa. 

Se  il  Sig.  Ingegnere  avefie  qui  fatto  quel  buon  ufo  del-    A  che  doveva 
la  livellazione,   che  praticano  1  valenti  Architetti,  per  af-  ordinari  la  h~ 

«r      e       1    i    /1  -rt    1  re  '■'  \  vellazione  dalla 

curarli,  le  il  loltegno  Bolagnos  recar  potefie  inondazioni  cima  della  Tom- 

fuperiori;  qui  era  il  luogo  ed  il  tempo  di  ialir  fopra  il  colmo  ba. 
della  Tomba ,  e  volgendo  il  fuo  livello  all'  insù  verlò  Porta  To- 
fa, era  in  debito  di  condurre  dàlia  creila  di  quefta  Traverfa  la 
linea  orizzontale  del  rigurgito ,  fino  a  definire,  dove,  e 
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quando  terminavafi»  E  quefta  è  la  principale  avvertenza 
degli  Architetti  tutti,  ove  trattili  di  traverfe,  di  ftecca- 
je,  e  di  foftegni  ne'  torrenti  ,    niaflìmamente    in   altezza 
di  due  braccia  dal    fondo  ;    mi    fa    maraviglia    però    una 
omiffione  cotanto  riprenfibile;  mentre  avrà  certamente  egli 
letto  quel  che  ne  infegnano ,   e  ne  fcrivono  li  più  infigni 
ProfefiTori,  Vincenzo  Viviani ,  il  Cartelli,  il  Grandi,  il  Gu- 
glielmi™, i  quali  a  cotefte  traverfe  afcrivono  le  inondazio- 
ni;^ quindi  o  le  vietano  affblutamente,  o  pure  le  permet- 
tono tal  volta,  ma  con  grandi  cautele  5  e  limitazioni  d' al- 
tezza, e  fol  quando  la  linea  del  rigurgito  poc'  oltre  s'a- 
vanza per  la  Jtraordinaria  pendenza  del  cavo  fuperiore. 
Ma  qui  nel  Redefoflb,  dove  la  linea  orizzontale  tira- 
Linea  orizzon-  ta  dalla  fommità  della  Tomba  >  va  a  terminarfi  al  pie  del 
tale  del  ngurgi-  Travaeatore  di  Porta  Tofa,  e  (tende  l'impedimento  ed   il 
ó27.  mb^cchK  rigurgit0  Per  fecento   e  più  trabucchi;    qui  dove  l'altez- 
za di  quefta  Chiufa  uguaglia  la  pendenza  del  fondo  per  si 
lungo  tratto;  qui  dove  fi  foffrono  le  inondazioni  più  fpaven- 
tofe;  qui  è,  dov'egli,  non  vieta,  ma  ofa  anzi  di  permette- 
re la. fufiìftenza  di  quefta  Chiufa,  e  ne  rende  la  ragione: 
Perchè  fen^a  /perimento  non  pub  fa per/i ,  fé  la  Tomba  Bo- 
lagnos  ,    che  attraverfa  il  Redefojfo  ,  pojfa  in   tale   altezza 
impedire  il  libero  sfogo  delle  piene.  Poflìbile  che  ad  un  Ar- 
chitetto d'acque  convenga  afpettare  l'efito  dell' efperimen- 
to  in  un  fatto  chiariflìmo?  Poflìbile  che  dalla  fua  fteffa  li- 
vellazione non  finifca  di  comprendere  che  tutto  il  Cavo  fu- 
periore rifente  il  rigurgito  e  l'impedimento  della  Traver- 
sa?   Deefi   ancora  afpettare  la  luce  dell' efperimento  per 
aprire  in  quel  punto,  gli  occhi,  e  per  decidere   l'articolo 
aftrufo?  Non  gli  bafta  l' efperimento  delle  pattate  inonda- 


zioni ? 


Mi  rifpondera  il  Sig.  Ingegnere,  ch'egli  in  quefta  li- 
Pendenza  ideale,  vellazione  è  proceduto  per  altra  via,  e  con  altro  metodo; 
e  che  dalla  fommità  del  Travacatore  di  Porta  Tofa  tiran- 
do una  linea  vifuale  fino  alla  cima  della  Tomba  Eolagnos , 
ha  egli  trovato  che  la  pendenza  di  quefta  linea  fopra  la 
fuperficie  della  Tomba  era  di  braccia  2.  ed  once  6.;  onde 
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quella  linea  vifuale  poteva  gluftamente  rapprefentare  il 

piano  inclinato  dell'alveo  del  Redefoffo  in  tutto  quello  trat- 
to, e  per  confeguenza  il  libero  sfogo  della  piena  fopra  la 
cima  della  Chiuia.  In  fatti  cosi  egli  fcrive:  La  detta  Tom- 
ba di  cotto  ritrova/}  con  la  fuperficie  di  detto  fuolo  fuperio- 
re ,  pili  alta  braccia  2.  dalla  Joglia  dt  detta  Bocca  S. Secondo  j 
onde  detratta  queff  altera  dalle  dette  braccia  4.  ed  once 
6.  di  caduta  del  Redefojfo  fuperiore  ,  rimangono  di  caduta 
dal  piano  fuperiore  del  dejcritto  Travacatore  di  vivo  a  Por- 
ta Tofa  ,  non  compre/o  il  travotto  di  rovere ,  fino  alla  foglia 
fuperiore  di  detta  Tomba  Bolagnosy  braccia  2.  ed  once  6.j 
che  ripartite  in  tutto  quefìo  cammino ,  lafciando  anche  quefìa 
Tomba  in  fuo  effere ,  (  errore  maflìccio) rimangono  di  caduta 
poco  meno  d*  once  5.  per  ogni  cento  trabucchi  * 

Ma  di  grazia ,  Sig.  Ingegnere,  vi  faccia  un  pò  di  ri- 
fleffione:  ella  mi  vorrebbe  condurre  il  Torrente  in  aria  per 
un  piano  inclinato,  che  non  v'è,  né  vi  può  effere;  e  guai 
alla  noitra  Città,  fé  per  quefìo  letto  ideale  decorrere  do- 
veflfe  il  Torrente,  non  tra  le  balze  de'  monti  ,  che  lo  fian- 
cheggino, ma  fopra  il  livello  delle  noftre  campagne.  Adun- 
que quefta  linea  immaginaria  tirata  dalla  cima  dei  Trava- 
catore di  Porta  Tofa  fino  alla  fommita  della  Chiuia  Bola- 
gnos ,  non  rapprefenta  né  il  piano  ,  per  cui  decorre  il 
Torrente,  né  la  pendenza  dell'  alveo  fuo,  né  il  corfo  dell' 
acque  più,  o  men  veloce;  ficcome  (torniamolo  a  dire  , 
perchè  calza  beniifimo  )  ,  ficcome  tirandofi  una  linea  vi- 
fuale inclinata  dalla  cima  della  Conca  dell'  Incoronata  a 
quella  della  Conca  di  Viarena,  coteita  linea  e  declività 
luppolta  non  rapprefenta  né  la  pendenza  del  noftro  Na- 
viglio in  Citta,  né  la  tua  velocita.  Tutte  quelle  fuppofi- 
zioni  fono  più  veramente  falfc  immaginazioni.  Adunque  da 
qui  in  avanti  non  confonda  egli  più  quella  caduta,  e  rovefeia- 
mento  della  piena  giù  dalla  cima  delfoftegno,  con  la  vera 
pendew%a  di  tutto  l'alveo  nuovo  fuffeguente;  la  prima  inte- 
ramente fi  dittrugge  nella  perco(fa,che  fa  l'acqua  cadente  fui 
fondo;  con  la  ieconda  fi  ripiglia  il  corfo  dell'acque,  ma  pro- 
porzionale alla  nuova  declività  del  fondo  >  fu  cui  s' incammina . 
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Non  vorrei  che  il  Sig,  Ingegnere  fi  credette  ch'io  qui 

Diftinzione  del  fottilizzi  troppo  con  eflblui ,  imparando  il  vocabolo  di  cadu- 
vocabolo  di  ca-  ta  da  quello  di  pendenza .  No  ;  già.  molto  prima  di  me 
duta  da  quello  di  aveva  avvertito  gli  Architetti  d'acque  il  celebre  Euftachio 
Manfredi  nell' Annor.  4.  dei  Cap*  5.5  acciocché  non  pigiiaf- 
fero  i  vocaboli  di  caduta,  e  di  declività,  come  Anonimi; 
e  ne  dimqflra  gii  errori,  ne*  quali  pofTono  eglino  cadere  per 
sì  fatta  equivocazione:  Caduta,  die' egli,  d  un  termina  fo- 
pra  un  altro  è  la  differenza  delle  loro  altere ,  0  fia  della 
loro  dìftanzj  dal  centro  comune  de*  gravi  ;  e  dice/i  ancora  di 
due  termini  fra  loro  fconnejjì ,  Così  diremo ,  a  cagton  d  ej em- 
pio ,  che  la  cima  di  tal  monte  ha  tante  braccia  di  caduta  fo- 
pra  la  fuperficie  del  mare;  laddove  declività,  pendenza, 
inclinazione  ,  non  tanto  fi  fa  confifìere  nella  differenza  del- 
le altezze  di  due  punti,  quanto  nel  rapporto  di  tal  diffe- 
renza alla  diftanza  orizzontale  di  ejfi ,  /  quali  fi  vogliono 
intender  connejfi  con  qualche  linea,  0  piano  inclinato  ;  e 
tal  rapporto  è  quello  del  feno  dell'  angolo  dell'  inclina- 
zione al  feno  del  fuo  compimento  ;  a  cagton  d  ef empio  , 
quando  ft  tratti  di  due  punti  d un  medeftmo  fondo ,  ovvero 
d  una  medefima  fuperficie  di  canale ,  che  fi  efìende  dall'  uno 
fili'  altro  ;  anzi  più  propriamente  dicefi  dello  fìeffo  piano  ,  che 
de  due  termini  di  effo  ec.  E  qui  egli  riferifee  gli  aflurdi  e 
le  facili  equivocazioni,  che  fi  commettono,  fomiglianti  a 
quelle,  in  che  ha  inciampato  il  Sig.  Ingegnere,  {cambian- 
do la  caduta  dell'  acque  dal  foftegno  con  la  pendenza  dell' 
alveo.  Io  mi  farei  attenuto  dall' autorizzare  una  verità  si 
chiara  col  fentimento  di  sì  grand'  uomo  ;  ma  ho  dovuto 
prevenire  la  volgare  e  folita  rifpofta  di  quegli,  che  dico- 
no effere  tutte  quefte  dottrine  fpecolazioni  attratte  e  va- 
ne ;  a  fine  'di  chiudere  loro  alle  fpalle  il  folito  asilo  di 
cjhi  né  fa  rifpondere,  né  vuol  tacere. 
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CONSIDERAZIONE    SESTA. 

Delle  due  diramazoni  del  Redefojfo ,  /'  una  anticbijfima  nella 
Roggia  Borgognona,  o  jia  Naviglietto  ;  V  altra  fugge- 
vita  dal  Sig.  Ingegnere,  nel  Rile ,  o fia  Fontanile  di  Se- 
fio  ;  e  perchè  la  prima  non  venga  confici }  erata  dal  Sig. 
Ingegnere  nel  fuo  preliminare  ripartimelo  de  Rami 
del  Redefojfo. 

i 

IO  mi  farei  dato  a  credere  che  il  Sig.  Ingegnere ,  ficcomc 
quegli,  il  quale  tanto  fi  prende  a  cuore  Tintereffe  del 
Canale  della  Vecchiabbia,  non  aveffe  voluto  omettere  dì 
porre  nel  ruolo  delle  principali  diramazioni  del  Redefoffo 
quella  sì  rilevante  del  Naviglietto  della  Senavra;  ma  pu- 
re nella   prima  pianta    della  fua   Relazione  ,    e   della   de- 
tenzione de'  rami ,  ne'  quali  fi  divide  il  Torrente,  non  fa 
ufo,    non  fa  cenno  di  quefto ,  che  può  dirfi  il  primario» 
Nel  primo  ingreffo  della  Relazione  s'apre  la  via  alla  Sto- 
ria di  quefti  rami  del  Redefoffo  con  quel  magnifico  efordio: 
Chi  pretende  di  comandare  a'  torrenti ,    lo  dicono  tutti  gli 
Scrittori  Idrometri  ,  ed  anche  il  Regio  Matematico  P.  Lecchi 
nel  fuo  Piano  fìampato  del  Redefojfo  ,  ne  divida  le  loro  for- 
ile in  più  rami.    Chi  non  prometterai!!  qui  ch'egli  niente 
voglia  tralafcfare  di  tutto  ciò,  che  concerne  la  lodata  maf- 
fima?  E  pure  fra  poco  vedremo  che  non  fta  fermo  nel  pro- 
pofito.   Cote/io  Torrente,  dice  il  Sig.  Ingegnere,  d agi1  indi-     Divifione  im- 
^/,  che  mi  fono  rijultati  fui  campo,  ritrovo  che  dal  Da^io  di  Per^etta  de1  Ra- 
Porta  Romana  in  avanti  era  divifo  in  tre  ram'^;  il  primo  per  J™    e      e  e  ° 
la  Roggia  di  S.  Secondo  ec*  ;  il  fecondo  per  la  Róggia  Bola- 
gnos  ivi  poco   di f coffa ,  detta  anticamente  Roggia  Borra,  la 
quale  ne  jc  arie  ava  le  piene  nel  Fontanile  detto  ti  Rile,  o  fia 
di  Se/lo,  mediante  uno  f caricatore  di  due  prandi  porte ,  che  fi 
aliano  col  torno  marcato  in  detta  pianta  al  num.  l^.;  ed  il 
ter^o  per  la  Roggia  Nicotina  &c.  Tutta  quefta  Stori'a,  che 
riferilce  qui  il  Sig.  Ingegnere,  non  è  da  lui  tratta  da  Scrit- 
tore autentiche,  da  monumenti  certi,  ma  dagli  indizj ,  che 

D  4  gli 


gli  fono  rifui  tati  fui  campo.  Se  è  cosi,  com'è  avvenuto 
poi ,  che  dagl*  indizj  fui  campo  non  fiagli  rifultata  fubito 
fubito  una  delle  primarie  diverfioni  del  Redefoflò  ,  qual  è 
Indìzj  vifibili  quella  del  Naviglietto  della  Senavra?  Poflìbile  che  non  fia- 
del  primo  Ramo.  g|i  data  nell'  occhio  l'ampiezza  della  fua  imboccatura  ,  e 
la  larghezza  del  cavo  maggiore  d'ogni  altro,  e  che  sbocca 
dopo  qualche  tratto  nel  fiume  Lambro?  Ed  egli  yW  campo 
non  ha  riputate  quefte  grandiole  circoftanze  per  indìzj  va- 
levoli a  contare  il  Naviglietto  della  Senavra  tra  que'  ra- 
mi, ne'  quali  fi  iparte  il  Redefoflb?  Non  è  egli  quefto  il 
primo  ramo,  che  s'incontra  a  feconda  del  Torrente,  ed  il 
più  dilatato,  ed  il  più  favorevole  al  Canale  della  Vecchiab- 
bia  ?  Sapeva  pure  che,  iuppofto  Tempre  il  tante  volte  di- 
chiarato regolamento  degli  lcaricatori  del  Naviglio,  io  ave- 
va giudicato  eflere  il  folo  Naviglietto  capace  d'una  meta 
della  piena  del  Redefoflb;  ma  per  quale  motivo  egli,  abbia 
ìafeiata  imperfetta  la  tua  Storia  preliminare  de'  rami  dei  Re- 
defoflb ,  io  non  lo  fo  . 

Sebbene  potrebbe  dirmi  che  finalmente  dopo  un  lun- 
Menzione  del  go  giro  della  tua  Relazione,  e  verfo  il  fine,  ha  poi  fatta 
Naviglietto, ma  menzione  del  Naviglietto  ancora  con  quefte  parole:  Pare 
fuor  di  luogo,  affai  prèfumibile  che  la  doppiera  di  vivo  cofirutta  amicameli*, 
te  con  la  foglia  tanto  depreffa ,  fi  a  fiata  efeguita  per  la  mag- 
gior facilità  di  divertire  parte  delle  piene  del  Redefoffo  per 
quefìa  Roggia.  Da  quefte  fue  brevi  parole  io  rifletto  ch'egli 
qui  fafli  a  conghietturare  di  quefto  primo  ramo  del  Rede- 
foflb per  via  di  prefunzione  :  Pare  affai  prèfumibile  .  Benif- 
fimo;  ma  le  prefunzioni ,  le  quali  militano  pel  Navi- 
glietto, fono  quelle  fteflj-.fli.me,  per  le  quali  egli  s'era  pri- 
ma indòtto  a  contare  tra'  rami  dei  Redefoflb  la  Roggia  di 
S*  Secondo,  la  Roggia  Bolagnos,  e  laNizzolina;  adunque 
non  aveva  ragione  di  omettere  fin  dal  principio  della  tua 
Relazione  quefto  primo  ramo  del  Naviglietto,  e  di  rifer- 
barne  folamente  un  cenno  al  fine:  Pare  affai  prèfumibile . 
Paffa  quindi  a  riferire  il  fentimento  del  Sig.  Ingegnere 
Quadrio  nella  fua  Relazione  de'  9.  Maggio  1701»,  il  quale 
configlia   un  ordigno  più  idoneo    e  pronto  all'  alzamento 
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delle  porte  e  delle  fottoporte  di  quefto  Naviglietto  in  tempo 

della  piena  del  Redefoffo  ;  e  ioggiugne  che  un  tale  configlio 
non  h  mai  fiato  efeguito  .  Alla  per  fine  conchiude  ottima- 
mente cosi:  Po/io  ctò,  conformandomi  col  fentimento  del  Si g. 
Ingegnere  Giovambatttfìa  Quadrio  nella  riferita  Relazione  ec. , 
crederei  precifo  che  in  tempo  di  piene  dovejfero  al^arfi  anche 
quefìi  due  foglini  psr  il  libero  decorfo  di  quelle  piene,  che 
naturalmente  poffono  introdurfì  in  quefla  Roggia.  Ma  fé  fe- 
delmente fi  apnffero  quelle  porte  e  fottoporte  di  tanta  al- 
tezza e  larghezza,  chi  non  vede  che  in  sì  ampio  Canale,  e 
maggiore  d'ogni  altro,  e  molto  più  declive  del  fuffeguente 
Cavo  del  Redefoffo,  fi  divertirebbe  o  tutta,  o  la  maggior 
parte  della  piena?  E  fé  è  così,  perchè  adunque  nelT  infor- 
mazione preliminare  della  fua  Relazione  non  fa  menzione 
di  quello  primario  ramo  del. Redefoffo,  che  poi  ammette 
qui,  ma  fuor  di  luogo?  Pare  che  più  conformemente  alla      Divifione  de* 

citata  malfatta  desi'  Idraulici,  che  chi  vuol  comandare  a  fiu-     ami    compita 

.       .     ,  .  o,        ,.    .,  77         r  •        -v  •      ed  ordinata. 

mt   ed  a   torrenti ,  dee  dividerne  le  loro  forile  tn  più  rami , 

poteffe  dar  incominciamento  alla  Storia  de'  Rami  del  Re- 
defoffo in  quella  forma  :  Cotefìo  Torrente  era  divi/o  in  quat- 
tro rami  ;  il  primo  pel  Naviglietto  della  Senavra  ;  il  fe- 
condo per  la  Roggia  di  S.  Secondo  ec.  Oh  allora  sì  che  il 
Piano  delle  diramazioni  s'affacciava  tutto  ed  interamente  nei 
primo  ingreffo  della  fua  Relazione,  e  non  fé  ne  diftaccava 
una  parte  da  rifervarfi  nel  fine  con  metodo  troppo  difettofo. 
Mi  può  replicare  che  ha  dato  principio  alla  Relazio- 
ne delle  note  diverfioni  dal  Da^jo  di  Porta  Romana  in  avan- 
ti, lafciandofi  alle  fpalle  il  Dazio  di  Porta  Tofa.  Ma  a  che 
fine,  dich'io,  e  per  qual  riguardo  ha  affettato  queft'ordine 
retrogrado  ?  Non  era  più  naturale  al  corfo  del  Torrente 
l'incominciare  da  Porta  Tofa,  dove  fi  fa  la  prima  grandìo- 
fa  diramazione  del  Naviglietto?  Perchè  giunto  al  fine  del- 
la fua  Relazione,  mi  torna  qui  indietro  a  Porta  Tofa? 
Aveva  forfè  da  prima  dubitato  di  quefta  diverfione  del  Na- 
viglietto? Ma  s'egli  conghiettura va  del  numero  di  quefti 
rami,  del  Redefoffo  dagP  indizj ,  che  gli  fono  rifui  tati  fui 
campo  ±  noni  potrà  dire  giammai  che  maggiori  £  più  vali- 
di 
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di  indizj  abbia  trovato  per  la  Roggia  di  S.  Secondo,  che 

pel  Ndviglietto  ?  //  campo  era  aperto  e  libero  da  Porta 
Tofa  fina  alla  Nizzolina;  e  fu  quello  campo  doveva  pro- 
cedere ordinatamente  a  valutarne  gi' indizj . 

Che  le  mi  diceffe  finalmente  d'avere  fcritto  cos'i,  per- 
Parere  del  Sig.  che,  ficcome  il  conjiglio  del  Sig.  Ingegnere  Quadrio  non  era 
Ingegnere  Qua-  mai  fiato  efegulto  ;  cosi  difperava  del  buon  iucceflfo  dei  filo; 
^no°  e  però  non  lì  è  azardato  a  porre  quelia  diverfione  nel  ruo- 

lo delie  altre;  a  ciò  rifponderogli,  che  gli  conveniva  pri- 
ma eiaminare  fecondo  la  fua  perizia  ,  fé  a  torto  ,  o  a  ra- 
gione non  fojfe  mai  fiato  efeguito  il  conjiglio  del  Sig.  Inge- 
gnere Quadrio;  altrimenti  quello  cenno  dorico,  ch'egli 
qui  dà,  così  duro  e  cruda,  potrebbe  ingenerare  nella  men- 
te di  chi  legge,  un  falfo  giudizio  d'una  refiftenza  irragione- 
vole de'  Signori  Utenti  della  Roggia  Borgognotta  a'  detta- 
mi del  Sig*  Ingegnere  Quadrio.  Or  qui  era  il  luogo,  qui' 
il  campo  di  produrre  a  favore  della  Roggia  Borgognona  le 
giuitiffime  ragioni,  per  le  quali  //  conjiglio  del  Sig.  Inge- 
gnere Quadrio  non  era  mai  fìat a  efeguito;  qui  s'appartene- 
va all'ara  fua  di  giullificare  la  neceffitk  di  refiltere  collan- 
temente, all'  alzamento  di  cotelle  porte  del  Navrglietto  in 
tempo  di  piena  del  Redefoffb,  finattantochè  durane  lo  (la- 
ta prefente  di  quello  Cavo. 

E-  vaglia  la  verità,  io  non  fo  dar  torto  agli  Utenti 
Gisaftifìcazione  ^e*  Naviglietto  in  quelta  loro  pallata  fermezza;  e  la  dif- 
de'Signori Uten-  corro  così.  Se  la  pendenza  del  fo^do  del  Cavo  del  Rede- 
t'i  della  Roggia  fofTo  dai  pie  del  Tra  vacatele  di  Porta  Tofa  fino  alla  lom- 
Borgognonacon- mit^a  del|a  Xoraba  Boiagnos ,  per  do.ve  il  Torrente  ha  il 
Si«n!  l^egnere  paffaggio,  è  di  folle  once  2.  nel  tratto  di  fecento  trabucchi, 
Quadrio.  come  s'è  dimoftrato  già;    fé  il  rigurgito  di  detta'  Tomba 

e  Chiufa  in  altezza  di  2.  braccia  dal  fondo,  del  Redefofìb, 
fi  llende  fkio>  al  pieuìe  del  mentovato  Travacatore  ;  e  fé 
la  piena  in  tal  modo  rigurgitata  s'alza  di  pelo  fino  al- 
la fommiù  di  quefto  Travacatore  di  Porta  Tofa  ,  co- 
me ferapre  avviene  a'  torrenti  ne*  cafi  ,  dove  non  han- 
no pendenza  notabjJe;  fé  il  Sign.  Ingegnere- chiude -un 
occhio    a    tutti    quelli    feonceru    del    Redefofiò  p  manca 
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male   che    le  porte  e  le  fottoporte  tutte  del  Naviglietto 

debbono  ftarfene  ben  ferrate  in  tempo  di  piena,  e  che  il 

cori-figlio  del  Sig.  Ingegnere  Quadrio  non  de*  effere  eseguito 

giammai .  Altrimenti  le  piene  del  Redefoffo  rigurgitate  dai 

loltegno  della  inferiore  Tomba  Bolagnos  ,  fi  divertirebbero 

tutte  nel  folo  Naviglietto  incomparabilmente  più  declive 

del  Redefoffo,  con  inondazione  di  tutte  quelle  campagne. 

Ma  finga  il  Sig.  Ingegnere  che  allo  icarico  del  Rede- 
foffo a  Porta  Tofa  diafi  tutta  la  fuffeguente  pendenza  non 
più  impedita  dal  noto  ioitegna  :  finga  che  o  fi  abballi 
di  fotto  al  fondo  del  Redefoffo  la  Tomba  Bolagnos,  ovve- 
ro che  fi  apra  altro  cavo  di  continuata  declività  fino  ai 
iuo  sbocco;  allora  sì  che  li  Signori  Utenti  del  Navigliet- 
to, non  lolamente  non  ricuferanno  Taprimento  delle  por- 
te e  delle  fottoporte  in  tempo  di  piena;  ma  in  oltre  pron- 
affimi  eglino  faranno  ad  abilitare  tutto  il  Cavo  del  Navi- 
glietto ad  una  maggiore  diverfione  fino  al  Lambro  ,  dove 
va  ad  isfogarfi  .  In  fomma  il  Piano  di  quefte  diverfioni  è 
un  vero  Alterna  di  parti  legatiffime  infra  di  loro;  né  veru- 
na può  preferiverfi  difgiunta  dall'altra;  né  la  diverfione  dei 
Naviglietto  può  guittamente  accettarfi  ,  fé  non  è  accompa- 
gnata da  uniforme  pendenza  e  fcarico  del  Cavo  del  Redefoffo. 

Il  Sig.  Ingegnere  a  quefto  cattivo  paflò  vorrebbe  pure  Suggerimenti 
ftrigarfi,  e  combinare,  fé  gli  fortiffe,  due  cofe  difparatif-  inutili  a  favo- 
rirne, cioè  di  laiciare  la  Tomba,  o  fia  Chiufa  Bolagnos  nel-  Boro^o^af^ 
lo  ltato,  in  cui  ritrovali,  e  provvedere  allo  fteffo  tempo  al 
Naviglietto,  ficchè  non  fia  foverchiato  da  tutta  la  piena 
del  Torrente  ;  e  quindi  a  fuo  favore  propone  due  fuggefi- 
menti,  ma  amendue  di  neffun  prò.  Il  primo  è  quello  di 
concedere  a  Signori  Utenti  del  Naviglietto  la  libertà  di  po- 
ter far  levare  ad  ogni  loro  piacere  il  travotto  di  rovere ,  ctì  effi 
mantengono  fempre  fijfo  alla  fommità  di  detto  Travacatore  di 
vivo  a  Porta  Tofa  ;  perchè ,  levato  quefìo  ritegno ,  farà  pth 
libero  il  corfo  delle  piene  nel  fuccejjivo  Cavo  del  Redefof- 
fo ,  e  per  confeguen^a  tanto  minore  farà  la  piena ,  che  paf 
fera  nel  Cavo  del  Naviglietto .  Mi  l'ero  provvedimento,  chfe 
non  va  al  riparo  della  vera  origine  del  dilordine.  Impe- 
rocché 
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rocche  Tunica  cagione  del  foverchio  alzamento  e  rigurgito 
della  piena  in  quelto  (Ito ,  non  è  il  travotto  di  rovere  nella 
fua  lcarfiffima  altezza  di  Iole  once  3.;  ma,  come  ho  detto 
affai  volte,  e  lo  ridico,  fi  è  perchè  dal  pie  del  Travaca- 
tore  fino  alla  fommità  della  Chiufa  Bolagnos  nella  lunghez- 
za di  fecento  e  più  trabucchi,  la  pendenza  dei  fondo  di  tut- 
to il  fuffcguente  Cavo  è  di  fole  2.  once;  quindi  le  piene  non 
hanno  libero  e  veloce  fcarico;  e  però  in  tutto  quelto  trat- 
to fi  alzano  fmoderatamente  di  pelo  fopra  il  noto  Trava- 
catore,  e  iopra  quello  innocente  travotto  di  rovere,  che 
ora  a  torto  s'incolpa  di  quello  ftrano  ritegno  deli'  ac- 
Mezzi  termini  *lue >  e  *e  quelto  fi  levaffe,  accaderebbe  il  medefimo  ef- 
palliativi.  fetto,  il  quale  nafee  dallo  fcarico  impedito  da  una  più  va- 

lida e  più  remota  cagione.  Se  il  Sig.  Ingegnere  per  buona 
forte  fi  foffe  trovato  in  vifita  nel  dì  14.  dello  feorfo  Novem- 
bre, fatale  per  la  itrepitofa  piena  del  Redefoffo,  fi  farebbe 
facilmente  ricreduto  di  quefto  fuo  vano  fuggerimento  ;  im- 
perocché offervato  avrebbe  che  qui  a  Porta  Tofa  l'alzamen- 
to della  piena  era  tale  e  tanto  ,  che  fotto  al  pelo  dell'  ac- 
que vi  reità  vano  affogati  e  tra-votto,  e  Travacatore,  con 
una  fuperficie  continuata  della  piena,  e  lenza  caduta  dal 
foitegno  della  gradinata. 

L'altro  fuggerimento  per  riparo  a  quefto  medefimo  ef- 
fetto nocivo  al  Naviglietto,  fi  è  quello,  che  io  riferirò 
colle  fue  fteffe  parole  .  E  perchè  fra  Forra  Tofa  e  Porta 
Romana  traverfa  fopra  il  Redefojfo  il  Canale  di  vivo  della 
Roggia  Beccaria,  fotto  la  quale  non  vi  è  lume  bafìante  per 
ih  libero  corfo  delle  piene  del  Redefojfo  ;  coftechh,  majjìma- 
mente  nelle  maggiori  eferefeen^e ,  juccedendo  di  quejìe  un  no- 
tabile rigurgito  a  Porta  Tofa ,  maggior  copia  d'  acque  s  intro- 
durrebbe in  detto  Naviglietto  ec.  ;  perciò  farà  necejfario  0  al- 
lungare il  detto  Canale  ec.  Anche  quefto  fecondo  partito  la- 
feia  tuttavia  intatta  e  perleverante  la  cagione  del  rigur- 
gito, ed  il  pericolo,  che  corre  il  Naviglietto,  e  dirò  come. 
Primachè  colla  livellazione  fi  feopriffe  che  l'altezza  della 
Chiufa  Bolagnos  toglieva  quafi  interamente  la  pendenza  di 
quefto  Cavo,  aveva  dubitato  anch'  io  in  parte  ,  che  la 
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fcarfa  larghezza  di  sì  lungo  tratto  del  Cavo  dei  Redefoffo 
fotte  una  delle  cagioni  di  tale  rigurgito,  come  avvenir  fuo- 
le;  e  però  l'ho  fatto  dilatare  Tanno  pattato,  acciocché  le 
acque  quivi  pattando  per  una  lezione  alquanto  più.  ri- 
stretta lotto  il  condotto  della  Roggia  Beccaria  ,  avellerò 
immediatamente  uno  più  largo,  più  libero,  e  più  veloce 
fcarico;  come  accade  a'  fiumi,  i  quali  pattando  da  una 
fezione  più  angufta  ad  una  più  larga ,  accelerano  proporzio- 
nalmente la  velocità,  e  perciò  non  (offrono  alcun  rigurgito 
in  qualfifia  delle  fvariatiffìme  loro  fezioni;  purché  la  pen- 
denza di  tutto  il  cavo  fia  continuata,  e  notabilmente  de- 
clive. Ma  dopo  fatta  la  livellazione  mi  fono  confermato  Vera  origine 
nel  mio  primo  parere,  che  la  cagione  primaria  ed  unica  jfcjj'  a!2amento 
del  detto  rigurgito  a  Porta  Tofa  derivava  dal  noto  iofte-  e  a  piena' 
gno  della  Tomba  Bolagnos .  Oltre  di  che  in  occafione 
delie  piene  del  Redefoffo,  effendomi  io  più  volte  portato 
fui  pollo  ad  efaminarne  gli  effetti  di  tale  rigurgito,  an- 
che dopo  la  dilatazione  di  tutto  quefto  Cavo,  ho  oflervato 
vifibilmente  che  l'altezza  del  pelo  dell'  acque  era  la  me- 
defirpa  tanto  al  di  fopra,  quanto  al  di  fotto  di  quefta  più 
angufta  fezione  della  Roggia  Beccaria ,  e  che  nella  medefi- 
Bia  altezza  fi  manteneva  la  piena  fino  alla  Tomba  Bola- 
gnos ;  onde  un  tale  alzamento  uniforme  dell'  acque  non 
poteva  riferirli  a  quefta  minore  fezione  fotto  la  Roggia  Bec- 
caria ,  ma  all'  inferiore  foftegno  di  detta  Tomba  ,  la  quale 
impediva  la  pendenza  e  lo  fcarico  del  Torrente . 

Ed  ecco  che  fiam  giunti  ad  un  paradoflo  affai  curro-  Contraddizione. 
fo.  Il  Sig.  Ingegnere  quivi  nel  paffaggio  dell'  acque  del 
Redefoffo  fotto  al  condotto  della  Roggia  Beccaria,  paventa 
di  rigurgito,  dove  la  fezione  ha  di  larghezza  braccia  5.,  e 
d'altezza  braccia  2.  ed  once  6.  ;  e  poi  niente  teme  che  la 
Tomba  Bolagnos  aura verfante  tutto  il  vecchio  Cavo,  e  ri- 
levata dal  fondo  per  2. braccia,  niente  teme,  difii,  che  que- 
fta faccia  rigurgito  alle  piene.  Chi  combinerà  quefta  con- 
traddizione ,  e  chi  potrà  indovinare  fu  quali  fondamenti 
egli  appoggi  il  timore  nel  primo  cafo,  e  la  Scurezza  nel 
fecondo? 

CON- 
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CONSIDERAZIONE     SETTIMA, 

Zte///z  ttf/ow  diverjìone  del  Redefojfo  nel  Rile ,  o  yj^ 
Fontanile  di  Se/lo  dimofìrata  infujjìfìente . 
. 
Lle  veci  della  già  da  me  defcritta  primaria  diverfione 
del  RedefofTo  nei  Naviglietto,  il  Sig.  Ingegnere  ve 
ne  ha  furrogata  un'altra  nuova  del  Rile,  o  fia  Fontanile  di 
Serto  .  E  qui  egli  medefimo  fi  dà  il  vanto  d'averne  fatta  la 
fcoperta,  con  oitrapaffare  la  fagacita  di  tutti  gli  altri  Periti. 
Ma  io  temo  molto  che  fia  egli  incorfo  in  quel  medefimo 
equivoco  ed  inganno  d'alquanti  fcopritori  di  terre   inco- 
gnite nel!'  America,  i  quali  fedotti  dall'  apparenza,  fi  cre- 
dettero affai  volte  d'avere  da  lungi  fcoperto  un   grande  e 
continuato  continente,  quando  all'  avvicinarvi  s'avvide- 
ro, che  altro  non  era,  che  denfa  caligine  e  fumo. 

Adunque  dopo  d'avere  narrato,  che  il  Redefoflfo  era 

Cenfura  mal  prima  divifo  in  tre  rami  ,  patta  a  riferire,  che  il  fecondo 

fondata  di  tutti  ramo  è  la  Roggia  Bolagnos,  o  fia  Borra  ,  la  quale  icarica 

li  Periti ,  i  quah  jg  f        .         £|  Fontanile  di  Setto;  e  profesue  cosi  :    La 

furono  in  vinta     :  r  »        r         qA         . 

del  RedefofTo  *  detta  Jeconaa  aiverjtone  per  ti  r  ontamle  detto  il  Rtle  fu  ne- 
gletta da  tuti  i  Periti ,  che  per  V  addietro  furono  in  vifìta  del 
Redefojfo  .  Troppa  trafcuraggine  ,  od  imperizia  aicrive  il 
Sig.  Ingegnere  a  tutti  gli  oltrepaffati  Periti;  può  effe  re  che 
quella,  ch'egli  chiama  negligenza,  fia  ftata  un  finiffimo 
accorgimento:  Cojìcchè  fen^a  badare  a  queir  importante  edi- 
ficio al  num.  i  5. ,  che  manteneva  il  pojfejfo  di  /caricare  par- 
te delle  piene  del  Redefojfo  nell"  afìa  del  detto  Fontanile  ec. 
Ma  chi  darà  fede  ad  un  racconto  cosi  poco  dicevole  all' 
onore  di  tutti  quefìi  Periti ,  che  per  V addietro  f mono  in  vi/ita 
del  Redefojfo  ,  ficchè  debbafi  fcrivere  che  tutti  tutti  non 
badajfero  a  queir  importante  edifico?  Sebbene  non  è  egli 
contento  d'avere  ciò  detto  una  fol  volta;  vorrebbe  effere 
intefo  ;  torna  a* ridirlo:  Sen^a  penfare  a  furrogare  un  ftmile 
edificio  in  altro  fito  idoneo  per  mantenere  que/ìo  importante 
diver/ivoy  forfè  non  mai  avvertito  da  Periti.  Poveri  Signori 
^  Pe- 
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Periti,  che  per  l' addietro  hanno  vifitato  il  Redefoffo;    no» 
avevano  occhi  da  vedere  un  cotanto  importante  diverfìvo. 
E  le  ne  rende  la  ragione:  Forfè  non  mai  avvertito  da   Pe- 
riti ,,  perchè  affai  dijcofìo  dal  Redefoffo ,    ed  in  mei^o  delle  &* 
campagne  .    Chi  leggera  quelle  parole  ,  s'  indurra  di  leggieri 
ad  immaginarli,  che  un  tale  diverfìvo  fofle  lontano  almeno 
un  p.ajo  di  miglia  ;  ma  iappia  eh'  è  fui  pollo,  e  lontano  fol 
pochiffimi  palli  dal  Cavo  del  Redefoffo.  Continua   la    fua 
Relazione:  Fu  dal  Conte  Crevena  circa  l'anno  1708.  allora 
padrone   di  detta  Roggia ,  per  ordine  della  Città  [eparata  la 
Roggia  dal  Redefoffo ,  mediante  la  co/ir unione  della  Tomba  di 
cotto  pel  decorfo  di  detta  Roggia  J otto  il  Redefoffo  medefimo . 
Il  tuo  fentimento  fi  riduce  più  brevemente  a  quefti  luccinti 
termini.    La  piena  del  Redefoffo  entrava  in  parte   nella 
Roggia  Borra,  o  fia  Bolagnos,  la  quale  fcaricava  quell'ac- 
que pel    noto  fcaricatore   nel  Rile  ;    e   quando  nei  1708. 
con.  la  costruzione  della  Tomba  fi  feparò  la  Roggia  Bolagnos 
da  quella  comunicazione  con  le  acque  del  Redefoflb  vfi  tolfe 
allo  lteffo  tempo  un  importante  diverfìvo  di  quello  Torren- 
te nel  Rile.  Quella  è  la  fomma  di  tutto  il  di  lui  racconto. 
Vengo  ora  all' elame  di  quella  feoperta  ;  e  lo  prego  a  rifpon- 
dére  a  poche    interrogazioni  ,    che   gli   farò  di   mano  in 
mano. 

Dove  trova  egli  ,  e  fu  quali  antichi  monumenti  che  la 
Roggia  Bolagnos  foffe  un  diverfìvo  dell'acque  del  Redefof- 
fo nel  Rile  pel  mentovato  fcaricatore  aperto  a  quello 
fine?  Io  trovo  che  fino  dall'anno  1474.  P  Rile,  o  fia  Ca-  Inftrumento dì 
vo  di  Sello  del  Capitolo  di  S.  Nazaro  già  fi  era  affoggetta-  Convenzione* 
to  a  ricevere  le  acque  della  Roggia  Borra ,  ora  detta  Bo* 
lagnos^  per  Inftrumento  di  Convenzione  feguita  in  quel  me- 
defimo  anno  tra  il  Capitolo  di  S.  Nazaro,  ed  il  Monillero 
dell' Olpitale  di  S.  Lazaro.  Or  mi  rifponda  qui  il  Sig.  In* 
gegnere  :  può  egli  afficurarmi  che  in  quel  tempo,  e  poco 
dopo  la  corruzione  del  Naviglio  della  Martelana  ,  le  ac- 
que del  Redefoffo  foffero  inalveate  verfo  Porta  Romana, 
ficchè  doveffero  mifchiarfi  con  la  Roggia  Bolagnos,  e  di  ver- 
tirfi  nel  Rile?  Sa  egli  che  lo  fcarico  della  piena  del  Se  velo 
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nel  1474.  fi  faceffe  dal  preferite  Travacatore,  e  da  fei  por- 
fncertetza  dell'  toni  del  Naviglio  del  Redefoffo?   Niente  dubita  che  il  Se- 
antico    fcarico  vefo,  e  prima  della  coftruzione  del  Naviglio,  e  dopo  quel- 
dei  Sevefo*       la,  s'incamminafle    per  altra  via  direttamente   nel  fiume 
Lambro,  dove  fi  volgono  i  Torrenti  quafi  tutti  del  noftro 
contorno?    Chi  può  ridire  quali  e  quante   fieno  (late  per 
l' addietro  le  variazioni  dell' alveo  di  que' Torrenti,  i  quali 
attraverfano  il  Naviglio ,  acciocché  non   li   foffero  dì  no- 
cumento ?  Quando  fappiamo,  che  per  fino  il  fiume  Lambro 
s'inalveò  da  prima  per  altro  canale,  col  mezzo  d'un  fofte- 
gno  ,  o  fia  Conca  fituata  a  Gorla;  la  quale  per  ordine  di 
Francefco    II.   Sforza    fu   levata    nel   1533.  ,    reilituendo 
nuovamente    il    fiume    al    fuo    vecchio    letto  .      Or    chi 
v  è  ,   che  poffa  ftabilire   quale    foffe   il  corfo   antico    del 
Sevefo ,    e   prima,    e    dopo  del  Naviglio,   quale    e  dove 
il  fuo  sbocco,    e  fé  aveva  che  fare  punto,  o    poco    con 
la    Roggia    Borra  ,    e    con   la    fua    diverfione  nel    Rile  ? 
Chi  può  affermare  francamente  ,  che  quello  fofle  l'oggetto 
del  noto  fcaricatore  ,   e  di  tutta  la  Convenzione  tra  li  Pa- 
Titofi  diverfi  droni  delle  due  Roggie  nel  1474.  ?    Quefti  fono  indovina- 
ed  incerti  del-  menti  fallaciffimi,  e  leggieriffimi  ;  imperocché,  fenza  che 

delCi°474"Z10ne  e'encrafl''era  SI1"  Ie  acclue  del  Redefoffo,  per  quanti  titoli  in 
quel  tempo  poteva  contrattai ,  che  una  Roggia  fi  fcari- 
cafle  nell'  altra?  o  per  abilitare  la  prima  ad  una  più  facile 
fpurgazione,  ovvero  per  accrefcere  la  feconda  di  nuove 
acque,  ovvero  ancora  perchè  fino  da-  quel  tempo  la  Roggia 
Borra,  o  fia  Bolagnos  ricevendo  tutte  le  acque  pluviali  del 
Corfo  di  Porta  Romana  e  di  Porta  Vicentina,  ne  poteffe 
dividere  l'ecceffo  col  Fontanile  di  Sefto.  Ma  tutte  quelle  ra- 
gioni non  danno  alcun  fondamento  di  affermare  che  parte 
della  piena  del  Sevefo  fino  da  quel  tempo  s' incamminale 
a  Porta  Romana,  che  fi  mifchiaffe  con  la  Roggia  Borra, 
e  quindi  fi  divertiffe  nel  Rile. 

Il  Sig* Ingegnere  fi  fa  quefta  medefima  oppofìzione, 

Indizj  equìvoci,  e  feri  ve  cosi:  Rifpetto  poi  alla  feconda  obbiezione ,  che  il  detto 
fcaricatore  fia  fiato  ordinato  ad  altro  fine  ec.  ;  da  tutti  gì*  in* 
dli(j  di  fatto  io  non  lo  faprei  certamente  concepire .  E  quali 
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fono  queftHndizj?  Dovranno  effere  validiffuni ,  acciocché 

poffano  da  fé  foli  indurre  una   nuova    e  grave    fervitù  al 
Fontanile  di  Setto.  DalSig. Ingegnere  fi  riducono  a  foli  due; 
il  primo  alla  grandezza  dello  (caricatore  d'una  Raggia  nell' 
altra;    il  fecondo   alla  capacita  del    Rile.  Lo  [caricatore , 
die'  egli ,  e  formato  con  [palle  di  vivo  di  largherà  dall'  un® 
fìivo   di    vivo    all'  altro  braccia   3.    once   4. ,    e   di    altei^a 
braccia  3.  once  1.,  con  due  portoni ,  e  fuo  torno  per  alarli. 
In  vifta  di  tale  edifizio  potrà  bene    un   Architetto  rifeon- 
trare  la  proporzione  anticamente  offervatafi  tra  l'ampiezza 
dello  fcaricatore  5   e  la  quantità  confiderevole  dell'  acque , 
Je  quali  debbono  fcaricarfi  nel  Rile  dalla  fola  Roggia  Bo- 
la-gnos;   ma  quando  mai  potrà  quinci  didurre,  che  un  tale 
(caricatore  foffe  preparato  alle  piene  del  Redefoffo  fino  dai 
1474.,  e  che  cotefta  diverfione  foffe  lo  feopo  di  quel  con- 
tratto, nel  quale  non  fi  legge  farfi  alcuna  menzione  della 
piena  e  dell' acque  del  Redefoffo  ?  I,' altro  indovinamento 
è  quello,  che  loggiugne,  della   eccejfiva  penden-^a  di  quefì® 
Cavo  /caricatore ec.  Ma  chi  dirà  mai,  che  una  tale  pendenza 
fia  ordinata  allo  fcarico  della  piena  del  Redefoffo?  Quante 
roggie  pafTano  in  piani  pendentiffimi  !    Ciò  dipende  dalla 
varietà  de' livelli  de' terreni;  e  però  anche  un  tale  indizio  è 
grandemente  equivoco,  per  rapporto  al  Redefoffo.  Non  è 
ancor  contento   il  Sig.    Ingegnere  ,  e  feri  ve  così  :     Che  il 
detto  Fontanile  fervi jf e  <di  diverjìvo  alle  piene  del  Redefoffo  , 
lo  dimofìrano  finalmente   la  capacità   del  di  lui  cavo  incom- 
parabilmente maggiore  alla  portata  di  poche  acque  f or  genti , 
la  grandetta  degli  edifixj  ec.    Ma   fé  appunto  nel  1474.  fi 
contrattò  di  fcaricare  nel  Rile  la  grandiofa  Roggia  Boia- 
gnos,  allora  fi  farà  fcavato  un  cavo  capaciflìmo,  e  propor- 
zionale al  nuovo  corpo  d'acque  . 

Sicché  ,  anche  lenza  il  Redefoffo,  tutto  qui  cammina 
colle  regole  di  buona  proporzione  tra  la  grandezza  della 
Roggia  introdotta  nel  Rile  nel  1474.,  e  la  capacità  del  Cavo, 
e  del  luo  fcaricatore  .  Argomenta  ancora  il  Sig.  Ingegnere, 
che  il  Rile  paffa  lotto  il  Canale  della  Vecchiabbia  per  una 
Tomba  capace ,  non  folamente  dell'  acque  fuc  e  della  R  oggia 
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gnos,  ma  capace  ancora  di  parte  della  piena  del  Redefofib  ; 
adunque  a  quello  fine  fi  è  coftrutta  quefta  Tomba.  Confe- 
guenza  vana.  Quante  di  fomiglianti  tombe  troveremo  in 
tutto  il  Ducato  capaci  del  doppio,  del  triplo  dell'  acque, 
che  attualmente  conducono!  Chi  dirà  che  fien  fatte  di  tale 
ampiezza,  perchè  fi  derivaflero  in  quefte  roggie  altre  acque 
{laniere  ?  A  quanti  altri  fini  può  eflere  ordinata  la  loro 
grandezza  maggiore  del  bifogno  !  So  che  gli  Architetti  e 
li  Capimaeltri,  ove  poflfono,  le  vogliono  maggiori  di  quello, 
che  fia  d'uopo  al  femplice  sfogo  dell'acque  ;  acciocché 
meno  foffrano  dalla  violenza  del  paflaggio,  e  fieno  di  mag- 
gior durata.  Son  tutti  equivoci  adunque  gì'  ìndizj  fuoi, 
e  falfe  le  confeguenze,  e  non  fondate  per  indurre  una  fer- 
viti! certa  e  (labile  al  Fontanile  di  Setto. 

Ma  fingiamo  liberalmente ,  che  il  fin  qui  detto  non 

Diverfionc  del  voglia  confiderarfi  :  fingiamo  che  quefto  affare  fia  porto  in 

Redefoflb nel  Ri-  conlultazione  per  la  prima  volta,  fenza  riguardo  alio  (lato 

le  contraria  alla   r  i         L  ,  *    .  /r       v     j        •    a      i  • 

Pratica  ed  alla  luo  precedente ,  e  che  in  un  congreflo  di  dotti  Architetti 
Teorica  de'  Tor-  d'acque  fi  tratti  feriofamente ,  fé  a  norma  delle  loro  regole 
renti.  lecito  fia  il  divertire  parte  del  Torrente  Redefoflb  nella 

Roggia  Bolagnos ,  e  quindi  nel  Rile:  io  dico  che  il  con- 
corde fentimento  di  quelli  deciderebbe  immediatamente, 
che  una  tale  diverfione  del  Torrente  farebbe  contraria  alle 
regole  tutte  della  Pratica,  della  Teorica,  e  della  ragio- 
ne; "e  lo  dimoftro  colle  feguenti  rifleflioni. 

I.  Iniegnano  la  Pratica  e  la  Teorica,  che  in  una 
roggia  d'irrigazione  già  di  fua  natura  fottopofta  a  grandi 
eferefeenze,  né  può,  né  dee  derivarli  una  parte  di  torren- 
te, il  quale  tofto. vi  farebbe  piena  ed  inondazione .  Ornel- 
la Roggia  Bolagnos^,  lenza  le  acque  del  Redefoflb,  già  dal- 
la fua  naturai  coilituzione  e  corfo  per  Citta,  in  quefta  Rog- 
gia, difli,  vi  entra  tanta  copia  d'acque  in  tempo  di  piog- 
ge dirotte,  che  appena  appena  può  contenerle  nell'  alveo 
Nella  Roggia  fuo,  dal  quale  tal  volta  traboccano  nelle  campagne.  Im- 
Bolagnos  hanno  perocchè  la  detta  Roggia ,  prima  di  sboccare  dalle   mura 

lo    fcolo   le   ac- Vi,      o-;    <  •  °°    i  i        •    »•    \    il      ^ 

que  pluviali  del-  della  Citta,  riceve  tutte  le  acque  pluviali  della  Cantarana 
la  Città.  di  S.  Uldrico,  e  lo  fcolo  delle  ftrade,  le  quali  hanno  inco- 
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minciamento  da  Cafa  Monti  fino  allò  ftradone,  che  con* 
duce  a  Porta  Tota  ;  e  lo  fcoio  della  grande  (Irada,  la  quale 
dall' Ofpitale  è  diretta  al  Foppone,  ed  altresì  della  ftrada  di 
S.  Barnaba .    In  oltre  alla  Roggia  Bolagnos  fi  volgono  le 
acque  tutte  pluviali  del  Corto  di  Porta  Romana  e  del  Corfo 
di  Porta  Vicentina  ;  ed  in  fine  entro  la  medefima  Roggia, 
poco  prima  che  quella  efca  dal  baftione,  vi  shocca  un*  altra 
affai   copiofa  Roggia  cavata  dal  Naviglio  della  Città  tra 
Santa  Cattarina  la  Ruota    e    le  Monache  di  S.  Antonio, 
Or  fé  a  tutte  queft'  acque  capaci  per  fé  medefime  di  far 
piena  nella  Roggia  Bolagnos  e  nel  Rile,  fi  pretenda  d'ag- 
giugnervi  una  parte  del  Torrente  Redefoflb,  io  dico  fran- 
camente, e  meco  lo  diranno  li  Periti  tutti   non  prevenu- 
ti ,  che  dal  violento  ingreflb  del  Torrente  in  quella  Rog- 
gia fotto  le  mura,  le  copiofiflìme  fue  acque  ed  efcrefcen- 
ze  ,  le  quali  fi  derivano  dalla  Citta  in  tempo  di  piogge, 
faranno  rigurgitate,  e  foftenute,  ed  impedite  dallo  fcari- 
co ,  e  quindi  avremo  le  ftefife  inondazioni  di  prima,    ne* 
borghi  ,  e  nelle  campagne  * 

II.  Infegnano  la  Pratica  e  la  Teorica,  che  non  dee  ' n  r;ic  uon  ha 
diramarti  giammai  la  piena  d'un  torrente  in  un  cavo  d'ir-  sbocco  in  altro 
rigazione  ,    il  quale,  non  abbia  lo  sbocco  in  altro  torren-  Canale    capace 
te,  o  fiume,  o  canale  capace,  ed  anzi  all' òppofto  vada  r1^^6"*  dcì 
a  dividerti,  a  terminarti,  ed  a  confumarfi  fulle  praterie. 
Ora  le  acque  del  Rile,  o  fia  del  Fontanile  di  Sedo,  do- 
po il  lor  paffaggio  per  tomba  fotto  il  Canale  della  Vec- 
chiabbia,  fi  fpartono  in  due  diramazioni  ;   l'una  alla  di- 
ritta   fcorre    ad    irrigare    i   beni  di  Mirafole  del  Collegio 
Elvetico;    l'altra    alla    finiftra    decorre    alle   pofleffioni  di 
Sedo  Ulteriano  del  Capitolo  di  S.  Nazaro  ;    e  ciafcuna  di 
quefte  fi  fuddivide  in  altri  rami   e  rigagnoli,   fino  a  con- 
fumarfi interamente  fulle  praterie.    Or  io  chieggo  qui  al 
Sig.  Ingegnere,  do  ¥  egli  ha  poi  penfato  di  condurre  la  pie- 
na del  Redefoflb  introdotta  nel  Rile?    Dove  ha  fiflato  di 
aprire  lo  sbocco  alle  due  diramazioni?    Perocché  non  cre- 
do io  già  ,    che  egli  abbia    confiderate  le     praterie    e    le 
campagne  di   Mirafole   e  di  Sefto  Ulteriano,   come  Tuoi 
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farfi  tal  volta  delle  brughiere  e  de'  bofehi',  ne*  quali  fi 
diramano  i  torrenti  ad  isfogarfi,  ed  a  confumarvifi;  e  dee 
qui  ricordarli  che  gli  converrebbe  preparare  un  ampio  sboc- 
co, non  lolaniente  alle  eferefeenze  proprie  della  loia  Roggia 
Bolagnos ,  ma  a  quella  molto  maggiore  piena,  che  vi  fa- 
rebbe la  diverfione  del  Torrente  Redefoffo  in  quefta  Roggia 
e  nel  Rile.  In  fatti  le  altre  due  diramazioni  antiche  del 
Redefoflò,  e  non  contraddette,  quali  fono  il  Naviglietto 
e  la  Roggia  di  S.  Secondo,  hanno  finalmente  il  loro  propor- 
zionale sbocco,  e  fcarico  libero;  la  prima  nel  Lambro,  la 
feconda  nel  Canale  della  Vecchiabbia;  ma  del  Rile,  e  del 
fuo  ultimo  sbocco  chi  può  trovarne  veftigio,  o  fegnale?  Ciò 
che  dimoftra  non  effere  mai  fiato  confiderato  il  Rile  per 
diverfivo  del  Torrente  Redefofib. 

III.  Non  permette  la  Pratica,  e  lo  vieta  la  Teorica^ 
Fontanile  di  Se-  che  ne' canali  formati  da  copiofe  fontane  fi  diramino  ae- 
do originato  da'  qUe  torbide  di  torrente ,  le  quali  prettamente  colle  depofi- 
forgenti.            zioni  chiuderebbero  le  forgenti  medefime.    Il  Fontanile  di 

Serto  è  appunto  originato  da  due  tefte  di  forgenti  copiofif- 
fime,  le  quali  fono  al  folito  munite  da  molte  tine,  accioc- 
ché entro  non  vi  feorrano  materie  pefanti  ad  ingombrarle , 
e,  come  dicono,  ad  accecarle;  ma  fé  Ja  piena  del  Rede- 
foflò torbidiffima ,  perchè  derivata  da  quella  del  Sevefo, 
s'introducefle  nel  Rile,  interrite  rimarrebbono  le  forgenti 
tutte,  ed  inabilitato  il  Cavo  a  queft'  acque. 

IV.  Preferi vono  la  Pratica  e  la  Teorica  infieme,  che 
Corfo  del  Rile  non  fi  diverta  giammai  la  piena  d'un  torrente  in  un  cavo 

lungo,  ed  inter-  d'irrigazione ,  comechè  ampio  ,  il  quale  per  la  lunghezza  di 
ceno  da'  folle-  corf0di  molte  miglia  fia  intercetto  da  incaftri  e  da  chiufe; 
acciocché,  fopravvenendo  la  -piena  improvvifamente,  non 
foffra  ritegno,  e  rigurgito^  e  traboccamento  nelle  campagne. 
Tale  è  il  tratto  di  circa  fei  miglia  del  Rile  da  quefto  fcari- 
catore  della  Roggia  Bolagnos  fino  a  Miratole  ed  a  Sedo 
Ulteriano;  quanti  foftegnì s'incontrano  ne'  foli  due  rami, 
ne' quali  fi  divide  il  Rile! 

V.  E*  contrario  alla  Pratica, ed  alla  Teorica  ancora  , 
che 'fi  diverta  un  torrente  in  un  cavo  di  rive  baffe,  le  quali 
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fieno  prettamente  formontate  dalla  piena.  Tali  fono  le  ri-    &;ve  bafle,ed 

ve  del  Fontanile  di  Setto,  quanto  più  fi  vanno  accodando  a  inondazioni  fre- 
Miralole,  od  a  Setto  Ulteriano.  IlCamparo  Gafpare  Silva,  <l«cnti. 
il  quale  giada  14.  anni  rifiede  alla  Gattina  di  S.Lazaro  per 
il  regolamento  della  Roggia  Bolagnos  ;    quefto  Camparo , 
ditti,  raccontò  al  Sig.  Celare  Prada  Ingegnere  della  Citta, 
ed  agli  altri' nella  Vifita  ,  che  il  Rile  accrefciuto  dall'  ac- 
que   della  Roggia  Bolagnos ,    inondava  frequentemente  li 
beni  della  poffefiìone  di  S.  Lazaro  e  di  Cafa  Vimercati,  e 
portava  l'allagamento  in  tutto  quel  vafto  contorno  di  pra- 
terie e  campagne  .    A  me  pare  che  un  faggio  Architetto     Terreni   prefi 
d'acque  configgerebbe  anzi  a  diminuire  il  Rile  d'acque  ftra- frammezzo  a  due 
niere,  che  ad  introdurvi  ancora  una  parte  delia  piena  dei  mondazioni. 
Redefoflb;  molto  più  poi,  perchè  altrimenti  tutte  quefte 
praterie  e  campagne  fi  troverebbero  colte  in  mezzo  a  due 
inondazioni,  cioè  della  Vecchiabbia  da  un  lato,  e  del  Rile 
dall'  altro . 

Tralafcio  molte  altre  incongruenze  alla  propotta  diver- 
fione  del  Redefoflb  nel  Rile  ;  e  conchiudo  che  tutti  que 
Signori  Periti  ,  de'  quali  dice  qui  il  Sig.  Ingegnere  ,  che 
trascurarono  ,  che  non  badarono ,  che  non  avvertirono  ,  con- 
chiudo ,  ditti,  ch'erano  più  accorti  e  fagaci  fcopritori  di 
quello  ch'egli  abbia  voluto  perfuaderfi. 

CONSIDERAZI  ON  E'OTTAVA, 

Revijìone  de    Conti  • 

M'Introduco  in  quefta  Confiderazione  col  graviffìmo   Legge  intimata 
avvertimento  del  dotto  P.  Grandi  nelle  fueRìflettìoni  agli  Architetti, 
circa  il  Padule  di  Fucecchio ,  ove  feri  ve  così  :  E  /olito  degli  e  .  riportata   da 
Architetti  moderni  di  eftenuare  fui  principio  il  calcolo   delle     ltruvi0, 
fpefe ,  perchè  non  fi  [paventino  quelli,  che  le  hanno  da  intra- 
prendere ;  e  quando  poi  fono  impegnati  nelV  opera •■',  ne.  fanno 
ricrefeere    a   più  doppj  il  di] "pendio  ,    come    pur    tròppo    ne 
abbiamo  frequenti  riprove  fugli  occhi  .   Che  fé  foffe  in  ufo  la 
favi  a  legge  degli  EJ e  fini ,  riportata  .da  Vitruvio  nel  principio 
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del  Libro  io.,  e  molto  commendata  per  utile  e  ragionevole  y 

non  fi  ardirebbero  quefìi  tali  di  fare  fomiglianti  propojle  . 
La  legge  era  quefìa ,  che  intraprendendo/i  da  un  Architetto 
qualche  opera  pubblica ,  dovejfe  prima  promettere  quanta  fpefa 
potejfe  importare,  ed  obbligale  i  proprj  beni  al  Magi/Irato, 
finche  l'  imprefa  fojfe  condotta  a  termine  ;  che  fé  la  fpefa  cor- 
rifpondeva  appunto  alla  /lima  fattane  ,  veniva  l'Architetto 
con  grande  onore  rimunerato  ;  fimilmente ,  fé  non  più  d1  un 
quarto  davvantaggio  importajfe  la  fpefa  ,  fi  fuppliva  dal 
pubblico  erario ,  fen^a  che  l' Architetto  ne  patiffe  alcuna  pena  ; 
ma  quando  oltre  la  quarta  parte  del  già  ftabilito  afcendejfe 
la  fpefa  ,  doveafi  de'  proprj  beni  dell1  Architetto  prendere 
quanto  bifognava  al  compimento  dell'  opera .  Ecco  le  parole 
originali  dell'  Autore.  Nam  Architeétus  ,  quum  publicum 
opus  curandum  recipit,  pollicetur  quanto  fumptu  id  futu- 
rum ,  tradita  asftimatione  ;  Magiftratui  bona  ejus  obligan- 
tur,  donec  opus  fit  perfe&um  ;  eo  autem  abfoluto,  quum 
ad  diftum  impenfa  refpondet ,  decretis  &  honoribus  ornatur  ; 
item  fi  non  amplius  quam  quarta  in  opere  confumitur  , 
ad  aeftimationem  eft  adjicienda  ,  &  de  publico  praftatur , 
neque  ulla  poena  tenetur;  quum  vero  amplius  quam  quarta 
in  opere  confumitur  ,  ex  ejus  bonis  ad  perficiendum  pe- 
cunia exigitur . 

il  Sig.  Ingegnere  riduce  tutta  la  fpefa  del  riadatta- 
mento del  vecchio  Cavo  del  1708.  a  fole  otto  mila  lire. 
Veramente  non  può  concepirli  progetto  più  economico  ; 
ma,  fé  tutto  ciò  ,  che  ,  oltre  a  un  quarto  davvantaggio 
della  (lima  da  lui  fatta  di  otto  mila  lire,  dovrà  impiegarti 
in  quella  intraprefa  del  vecchio  Cavo,  cioè  da  dieci  mila 
lire  in  Ik,  andafle  a  fpefe  dei  Sig.  Ingegnere,  che  la  pro- 
pone ,  fecondo  la  legge  citata  da  Vitruvio  ;  io  credo  eh'  egli 
medefimo  non  darebbe  fede  al  fuo  progetto  d'economia. 

Ma  rimettiamoci  in  cammino,  ed  all' efame  di  quelle 
fpefe  .  Il  Sig.  Ingegnere  calcola  la  fpefa  del  progettato 
nuovo  Cavo  in  lir.  45000.  Va  bene  ;  e  non  mi  oppongo , 
quand'anche  avefle  detto  di  più;  fé  il  nuovo  Cavo  è  ne- 
ceffario  all'indennità  della  Città,  anche  maggiore  fpefa  non 
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può  riputarfi  foverchia.    Ma  mi  fi  permetta  una  rifleffione 

fol  di  paflaggio  ;  giacché  tutta  la  difputa  qui  verte  fu'  punti 
d'economia.  Che  bel  colpo  d'economia  farebbe  quello  di 
poter  fofpendere  tutte  quefte  difpendiofe  operazioni  del  Re- 
defoffo,  e  non  pertanto  andarcene  efenti  dalle  fue  inonda- 
zioni !  Coietto  Piano  di  vera  economia  è  già  fatto  ,  ed  è  Piano  il  pia  ec©- 
rantichiflìmo  del  regolamento  del  Naviglio  nelle  lue  piene,  nomici  di  tatti , 
ed  è  (lato  efeguito  dal  celebre  Sig.  Ferdinando  Pefiìna,  co- 
me ho  detto  altrove  .    Il  Sig.  Ingegnere  ,  ficcome  quegli  , 
che  ha  il  carico  della  direzione  de'  due  Naviglj,  vi  potrò 
contribuire  moltiffimo,  maffimamente  collo  sfogo  pronto, 
ed  anticipato  del  Lambro,  eh' è  la  bafe  di  tutti  li  provvedi- 
menti del  Redefoflb,    Ma  perchè,  come  ho  fcritto  nella 
prima  mia  Diflertazione,  gli  sfoghi,  li  quali  fi  difegnano  a' 
torrenti,  vogliono  effere  liberali,  anzi  che  limitati  e  fcarfi; 
ho  configliato  l'aprimento  del  nuovo  Cavo,  ma  non  gik  per 
allargare  la  mano  al  Camparo  del  Lambro  a  permettervi 
il  rovefeiamento  di  tutta  la  piena,    o    d'una  fua  parte, 
ma  unicamente  perchè  la  piena  del  Sevefo  traboccante  nel 
Redefoffo,  vi  potefle  avere  per  quefto  Canale  un  corfo  più 
fpedito.  Del  refto,  quando  fi  voglia  fottilizzare  fu'  punti 
d'economia,  l'ho  dettole  lo  ridico,  che  il  folo  regolamento 
degli  fcaricatori  dei  Naviglio,  a    norma   delle  antiche   e 
delle  moderne  inftruzioni  dell'  IlluftrifTimo  Magiftrato  Came- 
rale, iuppljfce  a  qualunque  altro  difpendio  intorno  al  Re- 
defofTo;  e  di  più,  fé  quefto  regolamento  fi  trafeura,  qua- 
lunque altra  fpefa  farà  gittata. 

Ma  incominciamo  il  tenore  de*  conti  del  Sig.  Inge- 
gnere, il  quale  profegue  cosi:  L' adattamento  poi  del  Cavo 
antico  ,  compre/o  V  acquifto  del  fondo  per  rendere  più  fpa^ofa 
la  Roggia  Ni-^olina  ,  in  cui  fu  anticamente  introdotto  il 
Redefoffo  ,  rimborfo  de  danni  ar  poffeffori  de  fondi ,  frana- 
mento e  fpurgaxjone  di  tutto  il  Cavo  da  Porta  Romana  in 
avanti ,  ove  farà  bifogno ,  ricojìrw^ione  degli  edifici  dì  vivo 
e  cotto  marcati  in  detta  mìa  Relazione  y  ed  altro ,  che  potrebbe 
occorrere  y  farà  di,  fpef a  in  tutto  lir.  l<5ooo.  Qualora  poi  , 
fecondo  il  da  me  rilevato  indetta  mìa  Rei a^one  de  2i.«4go-- 
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fio ,  fi  volejfero  fare  di  legname  dì  rovere ,  per  via  d*  e/peri- 
mento ,  tuffigli  edifici juddet ti  ;  allora  la  fpefa  farà ,  com- 
pre fo  V  acqui  fio  del  fondo ,  danni  da  rimborfarfi  ,  fcavamento  , 
fpurga^ione ,  come  f opra,  per  verifimile  di  circa  lir.  8000. 

Cotefti  calcoli  di  fpefe  mi  raffomigiiano  fempre  alla 
fantasia  le  lifte  de' Speziali,  ma  al  rovefcio;  a  quelle  fi 
poflono  detrarre  a  buona  equità  le  due  terze  parti,  giufta  la. 
pratica;  a  quelli  fé  ne  può  aggiugnere  il  triplo,  il  quadru- 
plo, fenza  pericolo  d'errare.  Io  non  dico  già, che  il  calcolo 
del  Sig.  Ingegnere  non  fia  efattiflìmo ,  quanto  ai  fuo  fine, 
ed  a  fuoi  dati;  dico  folamente  ,  eh'  erra  ne'  fuppofti ,  e 
che  declina  dagli  articoli  più  intereflanti;  pertanto  io  andrò 
toccando  di  mano  in  mano  ordinatamente  le  partite  non 
calcolate,  intorno  alle  quali  lafcio  a'  Periti  il  giudicamene© 
del  prezzo. 

Partita  omejfa . 

La  prima  partita,  la  quale  fi  è  interamente  omefla, 
ed  è  di  fommo  rilievo,  è  1' abbaiamento  della  Tomba  Bo- 
lagnos lotto  al  fondo  del  Cavo  dei  Redefoffo.  Anche  il  Sig. 
Ingegnere  ne  fa  un  cenno,  ma  fuggitivo,  e  fenza  notare 
alla  partita  de'  fuoi  conti  la  fpefa  di  quefta  operazione , 
della  quale  non  poteva  diflimularne  il  valore,  e  feri  ve  còsi: 
Appoggi  deboli  Se  qualora  la  Tomba  Bolagnos  cagionajfe  qualche  rigurgito 
d'un  Piano  rovi-  aHe  p'ìene  del  Redefojfo ,  che  non  fi  crede  ,  e  a  riguardo  della 
prima  erogazione  ivi  a  canto  per  la   Bocca  San  Secondo  fui 
fondo  del  Redefojfo  (  La  Bocca  di  San  Secondo  precede  la 
Tomba  Bolagnos,  e  da  quefta  dipende  unicamente  l'altezza 
del  rigurgito;  fé  non  credette  egli  forfè ,  che  la  piena  fo- 
lìenuta  dalla  Tomba,  o  fiaChiufa,  fi  doveffe  incamminare 
tutta  nella  Roggia  di  San  Secondo;  ciocché  farebbe  affai  ve- 
rifimile; ma  di  grazia,  Sig.  Ingegnere,  un  pò  di  cortefia, 
un  pò  di  carità,  anche  alla  Roggia  di  San  Secondo .  )  ,  ed  a 
rifleffb  di  quefta  grande  pendenza  della   fuperficie  di  detta 
Tomba  in  avanti  (  La  pendenza  in  avanti  dalla  fomrnita  di 
quefta  Chiufa,  non  impedifee  il  rigurgito  all' indietro  ,  eh' è 
quello, di  che  fi  parla»),  ritenuta  anche  l'antecedente  caduta 
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dalla  fommità  del  Travacatore  dì  vivo  a  Porta  Tofa  fino  al 

-piano  fuperiore  di  detta  Tomba,  che  non  h  fuor  di  propofito 

(  Già  s'è  dimoftrato  eflere  quefta  livellazione  e  pendenza 

tutta   fuor  di  propofito.)  ;  qualora,  diffi ,  faceffe  qualche 

rigurgito,  io  non  avrei  co/a  in  contrario  ,  che  fi  abbajfaffe 

anche  più  d'un  braccio  ec.  Ad  un  Architetto  d'acque  non  fi  Dovere  d'un  Ar- 

confanno  quefte  propofizioni  condizionali,  fé  faceffe  rigur-  cnitett0- 

gito  ;  ad  eflb  lui  s'appartiene  il  definire,  fé  atteia  l'altezza  di 

due  braccia  della  Chiufa,  o  fia  Tomba  dal  fondo  del  Cavo, 

ed  attefa  la  precedente  fcarfiflìma  pendenza  del  fondo,  fé, 

diffi  ,  debba  feguirne  immediatamente  il  rigurgito,  e  fin 

dove  ftenderfi;  ciocché  s'è  dimoftrato  già  nella  Confidera- 

zione  V.     Adunque  a  che  giovano  le  tergiverfazioni ,  e  le 

propofizioni  fofpefe  ed  incerte?    Sì  :  il  rigurgito  farà  gran- 

diffimo  ;  e  fempre   s'  è  fatto  dopo  la  coftruzione  di  quefta 

Tomba,  e  fi  farà  da  qui  in  avanti,  fé  quefta  non  fi  abbatta 

di  fotto  al  fondo  del  Cavo  ;    può  dubitarfene  ?    Qualfifia 

mediocre  Idroftatico,  che  fi  trovafle  fui  porto,  farebbe  le 

maraviglie,  che  in  un  paefe  coltiffimo  ,  qual  è  il  noftro, 

fi  voglia  ancor  procedere  per  via  d1  efperimento  in  un  fatto 

certiflimo,  che  falta  agli  occhi.  Dice  adunque  ottimamente 

il    Sig.  Ingegnere,  eh'  egli  non  ha  cofa  in  contrario,  che  la 

detta  Tomba,  o  fi  a  Tr  aver  fa  fi  abbafjì  anche  più  d'un  braccio; 

e  coterto  anche  più  $  un  braccio,  vorrà  poi  dire  due  braccia, 

quant'  è  l'altezza  della  Tomba  fovraftante  al  fondo  del  Cavo . 

Per  venirne  all'efecuzione,  converrà  diftruggere  quefta     Enorme   fpe- 
Tomba,  e  rifabbricarne  un  altra,  chi  non  lo  vede?  Né  un  fe    nella   rico- 
tale abbaiamento  può  farli,  come  fi  coftumada'Capimaeftri  JuST  Bola- 
nelle  foffitte,le  quali  s'alzano,  e  s'abbaffano,  rimanendo-  gno5 1 
ne  intero   ed  unito  tutto  il  loro   piano .     Ha  egli  confide- 
rato  l'enorme  fpefa  della  ricoftruzione  di  quefta  Tomba , 
e  la  difficolta  delle  forgenti  violentiflime,  le  quali  s'incon- 
treranno nel  rifabbricarla  al  di  fotto  del  fondo  del  Cavo , 
e  quanto  difpendio  di  tempo  e  di  manuali  richiederà  un 
operazione  cotanto  grandiosa  e  difficile  ?     Oltreché  vi  re- 
ità ancora  l'indennizazione  a   Signori  Utenti  per  l'inter- 
rompimento  dell'  ufo  dell'  acque  in  tal  tempo .     Io  non 
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trovo  quefta  partita  di  fpefe  ne'  conti  fuoi;  e  quefta  fola 
formonta  già  di  molto  tutto  il  fuo  calcolo  d'economia. 

Partita  dimenata . 

Abballatala  Tomba  Bolagnos,  conviene  ricordarfi  qui, 
Spefa  di  (cava-  che  il  fondo  del  Redefoflb,  fecondo  la  livellazione  del  Sign. 
mento incompa-  Ingegnere,    è    predo    che  orizzontale    pel   tratto    di   450. 
rabilmentemag-  trabucchi,  come  fi  è  pia  dichiarato;    onde  per  diftribuirc 
col0#  regolatamente  anche  in  quelta  si  grande  lunghezza  di  Cavo 

alquante  once  di  pendenza  di  quelle  mefchine  once  i45., 
le  quali  fi  fono  trovate  nel!'  ultima  parte  della  Roggia  Niz- 
zolina,  farà  meftieri  che  fi  faccia  un  molto  maggiore  pro- 
fondamento di  quello,  che  s'era  immaginato  il  Sig,  Inge- 
gnere. Il  calcolo  del  numero  de' quadretti  per  quefto  tratto 
s'è  già  fatto  da  molti  Periti ,  avuto  riguardo  all'  anzidetta 
confiderazione;  e  la  fpefa  di  quefto  folo  profondamento, 
e  ragguaglio  di  pendenza  uniforme,  oltrepafla  certamente  la 
fua  fuppofizione  :  Jguefto  Cavo  ,  die'  egli ,  è  di  già  fatto , 
e  non  rimane  che  da  renderlo  più  fpayiofo  dalla  lettera  A. 
camminando  per  il  vecchio  Cavo  fino  al  primo  rifuolto  della 
Roggia  Nizgolina.  O  come  prefto  fi  sbrigano  le  faccende] 
Il  Cavo  è  di  già  fatto?  Cioè,  vi  fi  riconofeono  appena  le 
veftigia  del  Cavo  fatto  nel  1708.;  del  refto,  s'egli  lo  ha 
patteggiato,  avrà  notato  il  fuo  riempimento  ed  alzamento. 
Sopra  il  piano  fuperiore  della  Tomba  Bolagnos  egli  ftefib 
ha  mifurato  il  terrapieno  formato  dalle  antiche  depofizioni 
in  altezza  di  braccia  1.  ed  once  5.;  ed  il  livello  di  cotefto 
terrapieno  continua  per  lungo  tratto  in  altezza  di  braccia 
3.  ed  once  5.  dal  vero  fondo  del  Cavo,  oltre  quel  maggiore 
profondamento,  che  dee  darglifi  ancora  per  ripartirne  la 
pendenza;  un  Cavo  adunque,  che  richiede  nel  fuo  primo 
prolungamento  la  profondita  e  lo  fcavamento  di  braccia 
3.  once  5.,  fi  dira  Cavo  già  fatto?  e  quefta  fi  chiamerà 
{purgatone}  E  continuandofi  la  rivifta  di  quefto  si  lungo 
tratto  a  norma  della  livellazione,  egli  è  chiaro,  che  dovrà 
fcavarfi  dove  di  due  braccia,  e  dove  di  tre.  Si  raccoman- 
da adunque  di  ripigliare  da  capo  quefta  partita,  e  d'inte- 
grar- 
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grarla ,  per  quanto  concerne  il  profundamento  del  Cavo  ; 

quanto  poi  alla  fua  larghezza ,  prego  il  Sig.  Ingegnere  a 

non  voler  precipitare  la  Tua  economica  determinazione  e 

limitazione,  prima  d'afcoltarmi. 

Partita  fai  fa ,  e  Conti  al  rovefcio  . 

Il  Sig.  Ingegnere  feri  ve  cosi:  //  vecchio  Cavo  non  dee  Suppofizioni  fai- 
camminare  fino  all'  ultimo  fuo  termine  di  tanta  larghezza ,  »c . 
come  il  nuovo  ;  perchè  divifo  in  tre  rami*  Cotefto  perchè, 
quante  fallita  racchiude  in  poche  fillabe  !  Primieramente 
fi  fuppone  con  errore  ,  che  il  vecchio  Cavo  fia  bensì  divifo 
in  tre  rami,  ma  non  il  nuovo  progettato,  il  quale  non  è 
altro ,  che  la  terza  diramazione  del  Redefoflb  ;  giufto  ap- 
punto come  il  Sig.  Ingegnere  fi  figura  edere  il  terzo  ramo 
del  vecchio  perla  Roggia Nizzolina.  Sul  fondamento  di  que- 
lla erronea  luppofizione  fi  va  infinuando  ,  che  il  nuovo  Cavo 
progettato  debba  per  confeguenza  condurre  tutta  la  piena  , 
e  quindi  faccia  d'uopo  di  maggiore  fpefa  d'allargamento 
di  quello,  che  fi  convenga  dare  al  vecchio,  perche  divifo 
in   tre  rami . 

Ma  qui  il  Sig.  Ingegnere  non  fi  ricorda  più  di  quello, 
che  ho  fcritto.  Anch'  io  adunque  divido  la  piena  del  Re- 
defoflb in  tre  rami;  cioè  il  primo  per  il  Naviglietto , 
il  fecondo  per  la  Roggia  di  San  Secondo,  ed  il  terzo  ramo 
pel  nuovo  Cavo  progettato,  al  quale  dee  decorrere  molto 
meno  della  terza  parte  del  Torrente;  appunto  quale  decor- 
rerebbe pel  vecchio  Cavo,  il  quale  farebbe  la  terza  di- 
verfione,  fé  non  oftafle  il  difetto  della  pendenza  ;'  ficchè 
quanto  alle  diverfioni,  tutto  cammina  del  pari  tra  il  vec- 
chio Cavo  ed  il  nuovo . 

Come  adunque  qui  cade  in  mente  al  Sig.  Ingegnere, 
che  il  vecchio  Cavo  non  debba  camminare  con  tanta  larghezza , 
come  il  nuovo  ;  perchè  divifo  in  tre  rami  ?  A  che  fine  pre- 
tende di  dare  un  maggiore  allargamento  al  nuovo  Cavo  ? 
Vediamo  il  fuo  ripartimene)  di  larghezza  al  vecchio  Cavo. 
Dal  primo  ril volto  ed  incominciamento  della  Roggia  Niz- 
zolina fino  allo  sbocco  nella  Vecchiabbia  fi  contano  420. 

tra- 
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trabucchi;  il  Sig.  Ingegnere  va  fponendo  le  fucceffive  dimi- 
nuzioni di  larghezza  da  darfi  a  quella  Roggia  fino  al  fuo 
sbocco,  e  fcrive  cosi:  Mentre  per  la  prima  tratta  dì  tra- 
bucchi lZ7*-ìfino  ad  arrivare  alla  feconda  diverfione  da  me 
indicata  dover/i  fare  di  contro  al  /ito  marcato  col  num.  29. 
(  Quefta  è  la  fua  nuova  ed  immaginata,  ma  non  provata 
diverfione  nel  Rile.  ),  il  Cavo  non  dovrà  e/fere  così  largo  y 
come  il  nuovo  progettato  ;  perche  avremo  dì  già  paffata  la 
prima  diverfione  per  la  Roggia  di  San  Secondo.  Fermiamoci 
qui.  Anche  il  nuovo  Cavo  progettato  dall'angolo  del  ba- 
luardo di  Porta  Romana  ,  già  molto  prima  a  Porta  Tofa 
avrà  fofferta  la  diminuzione  della  piena  per  una  meta  con 
la  prima  fuperiore  diverfione  nel  Naviglietto;  ed  avanti 
che  la  reftante  piena  s'imbocchi  nel  nuovo  Canale,  fi  farà 
fatta,  di  fianco  alla  fua  imboccatura,  la  feconda  dirama- 
zione della  metà  di  quello  refiduo  nella  Roggia  di  San  Se- 
condo; e  per  confeguenza  la  quarta  parte  della  piena  avrà 
l'ingreffo  nei  nuovo  Canale  -propofto  . 

Ascoltiamo  il  Sig.  Ingegnere,  il  quale  continua  la  Spie- 
gazione della  fua  economia  per  il  vecchio  Cavo:  E  nellt 
refìante  tratta  di  trabucchi  zS^.  fino  alla  Vecchiabbia,  dovrà 
tenerfì  anche  più  fìr etto  il  Cavo  ;  non  dovendo  quefìo  fervire , 
che  per  la  ferina  ed  ultima  diverfione  ;  e  per  confeguenza 
molto  minore  la  fpefa  ec.  Anche  il  nuovo  Cavo  progettato 
non  dee  fervire  ,  che  per  la  ter^a  ed  ultima  diverfione  . 
Come  adunque  fi  deduce  quella  vana  confeguenza  nel  pa- 
ragone de' due  Canali,  e  per  confeguenza  molto  minore  la 
fpefa  ec.  Fin  qui  ognun  vede  fu  che  falfi  fuppofli  s'ap- 
poggi l'economia  tutta. 

Ma  che  dirk  poi  egli,  fé  io  m'avanzo  ora  adimoflrargli, 
Maggiore  aliar-  che  al  vecchio  Cavo  dovrà  darfi  un   molto  maggiore  allar- 
gamento del  veo  gamento,  che  non  al  nuovo?  E  ciò  per  due  titoli;  primo 
per  il  noto  difetto  fuo  di  pendenza;  fecondo,  e  confeguen- 
temente    per  il  rigurgito  allo    sbocco    nella  Vecchiabbia  . 
Regola  prima .  Quanto  al  primo  titolo,  ella  è  mafiìma  certa  tra  gli  Ar- 
chitetti d'acque,  che  fé  un  dato   e  coflante  corpo  d'acque 
fi  vorrà  introdurre  piuttofto  in  un  cavo  affai  declive,  che 
'  in 
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in  "altro  meno  declive  ,   al  primo  fi  darà    una  larghezza 

molto  minore  del  fecondo;    perchè   allo    sfogo    e    feorri- 

mento  deli'  acque  più  conferifee  la  declività  ,  che  la  lar-^ 

ghezza  materiale  dei  canale;  e  per  intendere  quella  regola 

non  fa  bifogno  d'effere  Idraulico. 

Vegnamo  a  noi.  Dalle  cofe  già  dimoftrate  di  fopra 
è  manifeftò  ,  che  la  pendenza  del  nuovo  Cavo,  cioè,  per 
togliere  al  Sig.  Ingegnere  l'occafione  d'un  equivoco,  la 
pendenza  della  terza  mia  diverfione  del  Torrente  è  almeno 
tre  volte  maggiore  di  quella  del  vecchio  Cavo,  il  quale  per 
lungo  tratto  non  ha  alcuna  pendenza;  adunque  al  vecchio 
Cavo  per  isfogo  della  piena  dovrà  darfi,  per  quefto  folo 
titolo  ,  almeno  doppia  dilatazione  di  quella  del  nuovo  ; 
ed  ecco  che  i  conti  del  Sig.  Ingegnere  vanno  al  rovefeio. 

Ma  ciò  non  bafta.  Ad  un  altro  molto  maggiore  aliar-  Regola  feconda. 
gamento  del  vecchio  Cavo,  e  fegnatamente  della  Nizzolina, 
vi  concorre  il  noto  e  ftrano  rigurgito  della  Vecchiabbia  ; 
ed  ancor  qui  il  computo  della  fpefa  riferita  dal  Sig.  Inge- 
gnere è  contrario  al  fatto,  ove  fcrive  :  E  nella  refiante 
tratta  di  trabucchi  283.  fino  alla  Vecchiabbia,  dovrà  tener/i 
anche  più  Jìretto  il  Cavo ,  non  dovendo  quefto  fervire ,  che  per 
la  terza  ed  ultima  diverfione  ;  e  per  conseguenza  molto 
minore  la  fpefa  ec.  In  quella  fua  preferizione  il  Sig.  Inge- 
gnere inciampa  in  un  altro  grotto  errore  di  maflima.  Ev 
fentimento  univerfale  degli  Scrittori,  che  il  maggiore  allar- 
gamento dell'  alveo  d'un  influente  debba  farfi  in  vici- 
nanza allo  sbocco  ,  dove  fafli  il  maggiore  rigurgito  dell' 
acque  del  recipiente,  e  che  lo  fteflb  allargamento  convenga 
alle  altre  fezioni  fuperiori  a  quella  dello  sbocco ,  fino  a  quei 
fegno,  ove  riféntono  di  tale  rigurgito,  ed  a  mifura  che  ne 
riféntono  ,  maffimamente  nell'  incontro  temporaneo  delle 
due  piene,  del  recipiente  e  dell'influente.  Citerò  qui  il 
folo  Euftachio  Manfredi,  il  quale  nell'Annotazione  prima 
al  Gap. 8.  dell'Opera  del  Guglielrnini  della  natura  de'  Fiu- 
mi, così  fcrive  :  Dalle  cofe  finora  dette  fi  raccoglie,  che  ne 
fiumi  capaci  di  corrofione ,  e  già  fi  abiliti  ,  cioè  in  quelli , 
che  hanno  potuto  una  volta  allargare    ed    abb affare  il  loro 

sbocco 
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shocco  fin&  a  fegno  di  dar  p affa grìo  a  tutta  P  acqua  d'una  loro 

mafjìma  piena  fiotto  il.  pelo  infimo  del  recipiente  nella  festone 

del  detto  sbocco ,  la  velocità,  che  hanno  in  quefla  fedone  , 

ancorché  il  recipiente  fta  nella  fua  maggiore  b  affisila,  fempre 

è  impedita,  e  minore  di  quella ,  che  produrrebbe  la  difcefa  del 

fiume  dalla  fua  origine   o  reale,  o  equivalente ,  e  di  quella 

eziandio  ,  che  produrrebbe  l'altezza  corrente  della  fìejfia  fe%jo~ 

ne  ,  fé  fojfe  libera  ;  e  perciò  è  indifpenfabile  ,  che  ejfa  fedone 

jìa  piìt  capace  dell'  altre,  per  le  quali  p  a  fifa  la  fi  e ff a  quantità 

d'acqua,  e  che  fono  efenti  da  tale  impedimento  ;  ofia  poi,  che 

tale  capacità  maggiore  fi  fia  acquifìata  in  profondità ,  o  in  lar- 

ghet2^a  ,  o  mll9  una    e  nell9  altra  dimenfione  .     E  lo  ftejfio 

proporzionalmente  fi  de9  applicare  alle  altre  f elioni  fuperiori 

a  quella  dello  sbocco ,  fino  a  quel  fegno ,  ove  rifentono  del 

detto  impedimento ,  che   è  ciò ,  che  fi  chiama   rigurgito ,    ed 

a  mi  fura  che  ne  rifentono.  Maggiore  poi  fi  fa  /' impedimento 

predetto ,  ove  il  recipiente  fi  al?)  di  fuperficie  ;  e  a  maggior 

f   ,.      ,      difian-z^  fé  ne  puh  efiendete  l9 effetto.  Supporta  quefta  irre- 

maegiorc  Tl?ar-   Pagabile    e  comune  dottrina ,  (ara  di  dovere,  che  il  Sign. 

gamento    della  Ingegnere  a  fuoi  conti  aggiunga  una  grandiofa  partita  di 

Nizzolina.         fpefa  nei  doppio  allargamento,  non  (blamente  della  Roggia 

Nizzolina,  ma  di  tutto  il  vecchio  Cavo,  fino  a  quel  fegno, 

ove  rifente  il  rigurgito  della  piena  della  Vecchiabbia ,  ed  a 

mifura  che  ne  rifente,  ed  a  tenore  del  difetto  di  pendenza. 

Partita  non  preveduta. 

All'allargamento  della  Roggia  Nizzolina  molto  mag- 
Spefa  delle  ar-  giore  del  reftante  Cavo  fuperiore  del  Redefoffò ,  corrifpon- 
ginature    della  jono  quivi  le  arginature  ben  alte,  dalle  quali  fi  debbono 
contenere  le  acque  del  Redefoffò  nella  fteffa  Roggia  per 
tutto  quel  lungo  tratto,  che  rifente  il  rigurgito  della  Vec- 
chiabbia, ed  il  ritardo  della  velocità;  imperocché  già  è  noto 
che  le  acque  chiare  della  Roggia  Nizzolina  decorrono  in 
vicinanza  a'  terreni  molto  più  baffi  di  livello  del  fondo  di 
quefla  Roggia  ;  che  farà  poi ,  quando  parte  della  piena  del 
Redefoffò    s'introduca  nella    Roggia  Nizzolina,  e  quivi  fi 
feontri  con  la  piena  della  Vecchiabbia  rigurgitante  all'  indie- 
tro 
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tro  per  lo  fteflb  alveo  ?  Quale  alzamento  d'acque  e  trabocca- 
mento leguirebbe  dalle  bafle  fponde,  e  fu'  terreni  ancor  più 
depredi!  La  giustizia  e  la  ragione  richiedono ,  che  per  l'in- 
dennità de'  Padroni  di  quelli  campi  fi  armino  le  rive  d'una 
ben  alta  v e  valida,  e  continuata  arginatura,  alla  quale  non 
può  badare  la  femplice  terra  dello  fcavamento,  e  dell'  anzi- 
detta dilatazione  dell' alveo  della  Roggia,  ma  farà  d'uopo  di 
trafportarla  d'altrove  per  alzare  la  fommità  degli  argini  a  fe- 
gno ,  che  la  piena  impedita  nello  sbocco  da  uno  fcarico  più  li- 
bero e  più  veloce,  non  trabocchi  nelle  campagne .  Or  di  quella 
partita  di  ipefe  nelle  grandi  arginature ,  e  fecondo  tutte  le  loro 
dimenfioni,la  quale  non  s'è  preveduta,  fi  prega  il  Sig.  Inge- 
gnere a  calcolarne  il  precifo  valore  ,  e  porla  a  regiftro . 

Partita  troncata . 

Dice  il  Sig,  Ingegnere.,  che  //  terreno  da  comperar/i  in 
quefìa  tratta  di  410.  trabucchi  della  Roggia  Nizzolina  per  il 
maggiore  ampliamento  ,  e  per  quello  da  occuparfi  colla  terra 
di  Scavamento  ,  fi  ridurrà  a  poche  pertiche  *  O  come  pretto  fi 
falta  il  foflb,  e  fi  difimpegna,  e  troncafi  qui  il  ben  lungo 
regiftro  di  quefti  conti]  Egli  però  ne  foggiugne  la  ragione 
già  da  me  citata  di  fopra  con  le  fue  ftefle  parole ,  mentre 
per  la  prima  tratta  di  trabucchi  137.  ec.  ;  e  poi  frettolofa- 
mente  conchiude  cosi  :  per  confeguen^a  molto  minore  la  fpe* 
fa  per  il  terreno  da  comperar/i  ,  molto  minore  la  fpefa  per  la 
fattura  del  Cavo . 

Orsù  facciamo  un  pò  più  pofatamente,  e  fecondo  le 
vere  maflime  i  conti  delle  fpefe,  sì  per  la  compera  del  ter- 
reno ,  come  per.  la  fattura  del  Cavo  da  farfi  per  la  Roggia 
Nizzolina,  e  nella  lunghezza  di  420.  trabucchi.  m 

Il  rigurgito  della  Vecchiabbia  nelle  fue  maflime  piene    Spefa  del  terre- 
fale,  come  s'è  detto,  nella  Roggia  Nizzolina  all'  altezza  S0**^^" 
d'once   $6.  ;    la  pendenza  del  fondo  di  quella  Roggia  fino  au»pra^/gamcft- 
alla  foglia  dell'  incaftio  (caricatore ,  fecondo  la  livellazione  to. 
fleffa  del  Sig.  Ingegnere,  è  di  fole  once  ai.;  ficchè  la  linea 
del  rigurgito  della  Vecchiabbia  dallo  sbocco  fi  {tende  mol- 
to più  ali  insù  della  Nizzolina  nel  Cavo  vecchio  del  Re- 

de- 
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defoffo;  adunque  fecondo  le  univerfali  regole  degli  Archi- 
tetti d'acque,,  il  Cavo  nuovo  da  farfi  per  la  Nizzolina 
fino  dove  effa  rifente  un  tale  rigurgito,  cioè  per  più  di  500. 
trabucchi,  dovrà  dilatarli  con  maggiore  ampiezza  di  quella, 
che  ha  il  vecchio  fuperiore  Cavo  del  Redefoffo  ,  e  che  fi 
è  affegnara  all'altro  progettato  Cavo;  adunque  gli  è 
manifello,  che  il  terreno  da  comperar/i  qui  per  il  maggiore 
ampliamento  ,  e  per  quello  da  occuparfi  colla  terra  di  fcavà- 
mento  (ufo  le  fue  parole),  non  farà,  già  di  poche  pertiche, 
com'  egli  dice  ,  ma  almeno  dei  doppio  di  più  di  quello, 
ch?  effo  ha  calcolato  per  lo  fcavamento  del  nuovo  Cavo 
progettato ,  fecondo  l'infegnamento  del  Manfredi  poco  fa 
citato;  e  quindi  la  fpefa  del  riadattamento  della  Nizzoli- 
na,  e  di  tutto  quei  grande  tratto  fuperiore  fottopoflo  al 
rigurgito,  per  quello  fol  capo,  non  folamente  uguaglia, 
ma  fupera  del  doppio  quella  del  nuovo  Cavo  progettato. 
Andiamo  avanti.  L'abilitazione  della  Nizzolina  ha  un 
Spefa  del  terre-  altro  capo  di  grandiofa  fpefa,  che  non  ha  il  nuovo  Cavo 
noda  comperar-  progettato;    quella  prefentemente   pik  decorre  foflenuta  da 

11  proporzionale   L      ?:  .*      -,      *         j    1     r      u        1   >     ;        n. 

alla  bafe  ed  am-  arginature  più  rilevate  dal  livello  de  circoftanti  terreni, 
piezza  delle  ar-  dove  d'un  braccio,  e  dove  di  due,  e  tre;  or  quando  fi  dif- 
ginature  .  ponga  con  1'  ampliamento  la  Roggia  a  ricevere  la  piena 

del  Redefoffo1  foftenuta  allo  sbocco  dalla  piena  della  Vec- 
chiabbia  con  tanto  rigurgito,  ed  in  tanta  altezza,  noi  ve- 
dremo camminare  in  aria  tutto  quello  ideato  Cavo  per 
la  Nizzolina;  tanto  aiti  dovrebbero  edere  gli  argini  per 
foflenere  la  piena  del  Redefoffo  rigurgitata  da  quella  della 
Vecchiabbia;  imperocché,  come  ben  avverte  qui  il  Gu- 
glielmini  ,  la  piena  introdotta  in  quello  Cavo  dee  fare 
un  fucceffivo  alzamento,  finattantochè  là  prevalenza  del- 
la preffione  deil'  influente  fuperi  il  contrailo  del  recipien- 
te ;  ciocché:  non  può  ottenerfi ,  fé  non  quando  la  fuper- 
ficie  della  piena  del  Redefoffo  falga  a  molto  maggiore 
altezza  di  quella  del  pelo  più  alto  d'una  piena  della  Vec- 
chiabbia . 

Secondo  quelle  notiffime  regole  mi  definifca  ora  le  di- 
menfioni  tutte  di  quelle- continuate  arginature,   acciocché 

fieno 
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fieno  confidenti,  ed  idonee  a  contenere  la  piena  fopra  il  li- 
vello  de'  circoftanti  terreni;  e  poi  mi  rilponda  egli,  fé, 
attefi  quefti  due  capi  infieme  combinati ,  la  fpefa  della 
compera  de' terreni  per  la  fola  abilitazione  della  Nizzolina, 
non  oltrepaffi  per  quello  titolo  quella  del  nuovo  Cavo  pro- 
gettato. 

Partita  dimenticata . 

Siccome  il  Sig.  Ingegnere  ne'  conti  fuoi  non  s'è  fatto    Roggia  Nizzo- 
carico  della  difettuofa  declività  del  vecchio  Cavo ,  e  della  lina    inabilitata 
conferente  neceflìtb.  d'andarne  al  riparo  con  nuovi  prov-    .    uf°  c!eI,e  ir~ 
vedimenti  dilpendioli  ;    cosi  non  e  maraviglia ,  che  dagli 
ufcita  di  mente  una  partita  grandiofa  ,  la  quale  procede 
dalla  medefima  origine  ;    perciocché  con  tanto  dilatamento 
di  Cavo,  e  con  la  riferita  altezza  delle  arginature,  quanto 
fi  renderebbe  capace  la  Nizzolina  di  contenere  la  terza  di- 
verfione  del  Redefoffb  fenza  fpandimento  ;    altrettanto  fi 
farebbe  incapace  all'ufo  d'irrigazione,  ficcome  ognuno   può 
giudicarne.    Imperocché  chi  fapra  folamente  immaginarli 
in  qual  guifa  le  acque  della  Roggia  dalle  fponde  impedite 
da  sì  alte  arginature  derivare  fi  poflano  lentamente  fu  tutta 
la  fuperficie  delle  praterie  più  declivi?  Quanto  tempo  ri- 
chiederebbefi  al  folo  riempimento  d'un  sì  grande  Canale, 
ed  all'alzamento  dell'acque  chiare!  Qual  mole  d'incaftri 
dovrebbe  porfi  in  opera!    In  quefto  cafo  non  vi  farebbe    Tre  partiti  dif- 
luogo,  fc  non  all'uno  de'  tre  partiti;  o  rifare  i  danni  della  pendiofiffimi . 
irrigazione  impedita;  ovvero  trafportare  la  Roggia  Nizzoli- 
na ad  altro  fito;  ovvero  abilitare  a  doppio  fine,  cioè  all'ufo 
d'irrigazione  ,  e  di  sfogo  al  Torrente,  un  Cavo  tanto  fofte- 
nuto    e  dilatato;    ciocché  farebbe  d'enorme  fpefa  per  la 
grandezza  degli  edifiz),  e  per  la  foliditk  delle  arginature, 
nelle  quali  poi  fi  dovrebbero  aprire  i  Cavi  di  derivazione 
con  tale  artifizio,  che  alle  acque  chiare  foffe  data  l'ufcita , 
ed  egualmente  impedita  alle  torbide.  Elegga  il  Sig.  Inge- 
gnere quel  partito,  che  più  gli  piace:  purché  non  fi  di- 
mentichi di  notare  al  regiftro  de'  conti  la  gravifiìma  fpefa     . 
in  qualfifia  de*  tre  cafi. 

F  Par- 


zione 


Partita  fegreta . 

Dopo  fatto  tutto  quefto ,  io  chieggo  poi  al  Sig.  Inge- 
Spefa  annuale  gncre  qual  fondo  e  capitale  afiegni  alla  Citt'a  di  Milano 
nella  manuten-  per  abilitarla  all'  annuale  fpefa  della  manutenzione  di  que- 
fto Cavo ,  e  della  fua  ^purgazione?  Un  canale  di  Torrente 
fino  dal  fuo  incominciamento  di  nefluna,  o  pochiffima  de- 
clività ,  e  quefta  medefima  impedita  e  foftenuta  da  uno  si 
ftrano  rigurgito  allo  sbocco,  ognuno  fa,  e  vede,  e  tocca 
con  mano,  che  dopo  due,  o  tre  piene  al  folito  torbidiffimc 
farà  interrito,  ed  alzato  di  fondo,  ed  otturato.  L'effetto 
del  fuo  riempimento  s'è  già  veduto  immediatamente  dopo 
il  fuo  aprimemo  nel  1708.;  fé  ne  fatta  una  volta  la  (pur- 
gazione; ma  avendolo  tolto  riempiuto  le  fuffeguenti  piene  \ 
la  noftra  Città,  difperandone  il  mantenimento,  lo  ha  ab- 
bandonato alla  difcrezione  del  Torrente.  Ora  però ,  giacché 
il  Sig.  Ingegnere  configlia  la  fteffa  Città  ad  entrare  nuova- 
mente in  quefto  trifto  giuoco  d'un  continuo  av.vicendarfi 
di  fpurgamenti  e  di  riempimenti;  farà  ottimamente  fatto, 
che  egli  fuggerifca  fu  qual  fondo  fi  poflano  appoggiare  le 
annuali  fpele  della  manutenzione;  acciocché  non  fi  dia  così 
prettamente  per  abbandonato  un  progetto  di  tanta  economia  . 
Ma,  che  rifponderemo,dirà  taluno,  agli  Architetti  di 
quel  tempo,  i  quali  lo  hanno  difegnato?  Rifporidcrò  afifai 
chiaramente,  che  hanno  errato;  o  più  veramente,  che  fi 
fono  condotti  a  quefto  progetto,  non  per  dettame  d'arte, 
ma  per  foddisfare  a  molti  contrarj  partiti .  Certi  intingoli 
fanno  fempre  indigeftione  ;  ma  non  fi  vogliono  omettere 
da  buoni  cucinieri,  per  incontrare  il  gufto  di  tutti  i  palati. 

Partita  da  rifar/}  da  capo. 

Il  Sig.  Ingegnere  calcola  il  rifacimento  degli  edifizj, 
le  di  mattoni  e  di  vivo,  in  lir.  idooo.  ;  fé  di  legno,  in  lir. 
8000.;  ed  in  quefte  fomme  vi  comprende  poi  tutte  le  altre 
fpefe  delle  compere  de'  fondi,  degli  fcavamenti,  e  di  tutto 
quanto  fa  bifogno  al  riadattamento  del  vecchio  Cavo  del 
1708.  Non  voglio  inquietar  più  il  Sig.  Ingegnere  nel  dis- 
putargli la  verità  di  tutte  quefte  partite;  mi  riftringo  ora 

a  quel- 
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a  quella  fola  degli  edifizj;  io  lo  configlio  a  rifarla  da  capo; 

ed  eccone  le  ragioni. 

Primieramente  egli ,  fuppofte  le  precedenti  diverfioni,      Accrefcimcn- 
penfa  di  dare  un  riftringimento  proporzionale  al  Cavo  per  *°  dl  fPe/e  nel» 
la  Nizzolina  fino  alio  sbocco  nella  Vecchiabbia  ;  e  fu  quefta  me^onT^deeli 
fezione  minore  egli  appoggia  l'economia  degli  edifizj,  cioè  edifizj. 
la  minore  larghezza  de'  Ponti  e  de'  ioftegni  da  rifabbricarti 
in  quefto  lunghiffimo  tratto  di  Cavo.  Ma  qui  egli  erra  ne' 
dati,  o  fia  nelle  fuppofizioni. 

Il  Cavo  da  condurfi  per  la  Nizzolina ,  de' efiere  molto 
più  allargato  di  tutto  il  Cavo  fuperiore,  sì  perchè  la  pro- 
gettata fua  diverfione  nel  Rile  non  può  aver  luogo;  e  si 
perchè  fecondo  gli  infegnamenti  d'Euftachio  Manfredi  da 
me  citato,  e  de'  Scrittori  Idraulici,  il  Cavo  s' ha  a  dilatare 
in  vicinanza  allo  sbocco,  e  per  tutto  quel  tratto,  che  ri- 
fente  il  rigurgito;  come  s'è  gixa  dimoftrato. 

Supporta  la  dilatazione  di  quefto  Cavo,  molto  maggio- 
re di  quella,  la  quale  fi  è  immaginata  dal  Sig.  Ingegnere, 
ne  deriva  da  ciò ,  che  la  larghezza  degli  edifizj  da  fard  di- 
verrà affai  maggiore,  ed  il  doppio  di  quella,  ch'egli  fup- 
poneva  ;  e  quindi  il  calcolo  della  fpefa  ne'  nuovi  Ponti 
e  foftegni  crefeera  molto  più  del  doppio;  come  ben  fanno 
li  Capimaeftri ,  lenza  che  abbiano  imparato  dal  Galileo 
e  dal  Vìviani  ,  che  le  refiftenze  nelle  fabbriche  debbono 
crefeere  in  molto  maggiore  proporzione  di  quello  che  cre- 
fca  la  mole. 

Se  poi  tutto  il  Cavo  per  la  Nizzolina  dee  foftenerfi  da 
alte  arginature,  come  s'è  detto;  qui  s'aggiugne  un'altra 
dimenfione  maggiore  agli  edifizj,  cioè  l'altezza  degl'  inca- 
ftri ,  e  de'  fianchi  de'  Ponti. 

Tralafcio  molt'  altre  partite  di  fpefe .  Bada  il  detto 
fin  qui,  per  convincere  chi  che  fia  della  vanita  del  calcolo, 
o  fia  delle  otto,  o  delle  quindici  mila  lire  per  l'intera  abi- 
litazione di  tutto  il  vecchio  Cavo  del  1708.;  ed  in  ciò  io 
m'appello  al  fenfato  giudizio  di  qualfifia  dotto  Architetto 
prevenuto  dalla  fola  ragione,  e  predominato  dal  folo  fine 
della  pubblica  utilità. 

F  2  CON- 
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CONSIDERAZONE    NONA. 

Se  il  Canale  della  Vecchiabbia  ajfoggettato  già  fia  a  ricevere 

la  terza  diverfione  della  piena  del  Redefojfo  ;  e  [e  al 

nuovo  Cavo  progettato  al  di  /otto  de  Mulini , 

pojfano  ragionevolmente  opporfi  li  Signori 

Utenti  della  Vecchiabbia. 


F 


In  da  quando  nel  principio  del  1708.  dall'  Eccellen- 
tiffimo  Senato  di  Milano  fi  decretò  l'inalveazione  dèl- 
ia terza  diramazione  del  Redefoffo ,  da  condurfi  al  fuo  pri- 
mitivo sfogo  del  Canale  della  Vecchiabbia  ,  un  tale  articolo 
non  poteva  più  effere  dubbiofo  ,  né  tampoco  porto  in  qui- 
ftione,  o  contraddetto  da  veruno;  molto  più  quando  nel 
Fatto giudizia-  medefimo  anno  fu  efeguita  tutta  l'operazione  fotto  la  Pre- 
dei*  diritto!01  6  ^enza  e  Delegazione  di  due  de' più  rifpettabili  Senatori; 
acciocché  fenza  ofFefa  dell'  altrui  diritto ,  e  con  indennità 
della  Citta  noftra  fi  promoveffe  la  pubblica  utilità.  Quefto 
fatto  ftrepitofo  in  quel  tempo,  è  la  più  chiara  decifione  dei 
diritto  d'incamminare  nel  Canale  della  Vecchiabbia  le  acque 
del  Redefoffo  non  confumate  interamente  dalle  fuperiori 
note  diverfioni;  e  quefto  folo  vale  da  fé,  quanto  un  intero 
Archivio  di  monumenti  antichi . 

Ho  accennato  poco  fa  le  fuperiori  diverfioni  \  impe- 
rocché quel  rettiffimo  Tribunale  non  pretefe  già  d'accre- 
feere  con  quefto  fatto  al  Canale  della  Vecchiabbia  l'antica 
fervitù,  incamminandovi  la  piena  tutta  del  Torrente;  no: 
volle  falvi  i  diritti  ,  e  non  diminuiti  i  pefi  di  ciafeuno  ; 
per  tanto  non  tolfe,  non  limitò  con  ciò  le  primiere  di- 
verfioni del  Redefoffo  nel  Naviglietto  della  Senavra  e 
nella  Roggia  di  San  Secondo;  mantenne  quelli  Canali  nel- 
lo ftato  di  prima  ,  cioè  nella  condizione  di  ricevere  una 
parte  notabile  della  piena;  e  preferiffe  l'ultima  diverfione 
nella  Vecchiabbia  pel  Cavo  del  1708.  In  fomma  lo  feopo 
dell'  Eccellentiffimo  Senato  in  queft'  affare  non  altro  fu, 
che  quello  di  ripartire  né  più,  né  meno,  il  carico  del  Rede- 

~;    )  foffo 
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foffo  a  norma  degli  antichi  ftabilimenti,  d'obbligare  tutti 

a  portare  il  fuo  giufto  pefo  a  prò  comune,  e  d'impedire 
che  le  reftanti  acque  del  Redefoffo  fi  dilataffero  Tulle  cam- 
pagne, e  ne' borghi  della  Città ,  ma  che  anzi  inalveate 
follerò  a  decorrere  nel  Canale  della  Vecchiabbia. 

E  con  ragione.    Imperocché  quefto Canale  fino  dalla    ServitùdelCa- 
prima  antichiffima   tua  coftruzione  fu  fcavato  nella  parte  naie  della  Vec< 
più  depreffa  delle  terre  ,    che  attorniano  la  Città  noftra,  chiabbia- 
acciocché  foffe  idoneo  a  ricevere  le  acque  tutte,  le  quali  al- 
trimenti non  poffono  sfogarli;  e  quindi  a  quefto  Cavo  fi 
fono  rivolte  le  acque  della  Vedrà  ,  la  Roggia  denominata 
dell'Acqua  Lunga,   la  Roggia  di  Porta  Cornalina,  deno- 
minata Sevefo  ,    e  la   maggior  parte  delle  acque  pluviali 
della  Città;  e  tale  è  la  fervitù,  a  cui  foggiace  il  Canale 
della  Vecchiabbia. 

Se  ciò  è  vero,  com'  è  veriffimo  in  fatti,  che  cotefto 
Canale  non  poffa  giuftamente  ora  ricufare  lo  sbocco  della 
terza  diverfione  dei  Redefoffo,  io  paffo  innanzi,  e  ragiono 
cosi.  Che  quefte  acque  del  Redefoffo  inalveate  fieno  ad  im- 
boccare nel  Cavo  della  Vecchiabbia  o  al  di  fopra  de'  tre 
Mulini,  ovvero  al  di  fotto  de'  medefimi,  quefto  né  pun- 
to, né  poco  può  alterare,  od  accrefcere  quella  fervitù, 
quale  qui  già  iupponiamo;  ed  al  più  la  decifione  di  quefto 
articolo  d'Idroftatica  apparterrà,  alla  perizia  d'  un  bravo  Ar- 
chitetto d'acque,  il  quale  fatta  un'  efatta  livellazione  fe- 
condo le  note  regole,  definifca,  fé  quell'acque  del  Redefof- 
fo vi  fi  pollano  condurre  o  per  un  Cavo,  o  per  un  altro; 
ma  rimane  fempre  illefo  il  punto  di  ragione  e  del  di- 
ritto della  nolìra  Città  di  poterfene  fcaricare  per  quella 
via,  che  farà  riputata  più  idonea;  e  tutto  ciò  fenza  peri- 
colo d'indurre  o  nuova,  o  maggiore  fervitù  nel  Canale 
della  Vecchiabbia  . 

Qui  il  Sig.  Ingegnere  piglia  l'aria  di  Patrocinatore  de- 
gli Utenti  della  Vecchiabbia;  ma  chi  non  lo  farebbe  d'un 
Canale  tanto  benefico  ed  importante  alla  noftra  Città?  Chi 
non  vorrebbe  lungi  da' Signori  Utenti  qualunque  nuovo  ag- 
gravio? Ma  il  vero  ed  utile  patrocinio  confitte  nel  coglie- 
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re  nel  giufto  fuo  fegno  r affare,  dì  che  fi  tratta.  Dice  il 
Sig.  Ingegnere,  che  temono  gli  Utenti  della  Vecchiabbia  che 
una  tal  opera  (cioè  il  nuovo  Cavo  da  me  difegnato  con  lo 
sbocco  lotto  a'  tre  Mulini  )  fìa  per  recare  a\  loro  ricettivi 
beniy  gravijjtmi  ed  intolerabili  pregiudizi  y  fondati  full*  opi- 
nione ,  dicono ,  di  pih  Periti  da  ejfì  confultati ,  i  quali  abbia- 
no concordemente  a fj ferito  che  di  gran  lunga  maggiore  fi  a  per 
effere  il  danno ,  che  fìmile  operazione  poffa  apportare  ,  che  il 
beneficio  di  quefta  Città ,  a  cui  è  diretta . 

Certe  declamazioni  fi  fanno  pur  venire  in  buon  pun- 
Pregiudizj fup-  to  per  fupplemento  alla  ragione,  che  manca;  con  quefte 
pofti ,  e  non  prò-  fi  gjtta  un  nuvolone  di  gravi  e  confufe  parole  fui  foggetto 
della  quiftione,  acciocché  non  fi  difcerna  più  il  vero  dal 
falfo.  Per  mettere  in  chiaro  quali  fieno  quelli  pregiudizi 
graviffimi ,  i  quali  poffono  avere  adombrato  o  li  Signori 
Utenti  della  Vecchiabbia ,  o  li  fuppofti  Periti,  mi  convie- 
ne procedere  con  ordine  e  con  diftinzione. 

Primieramente  non  poffono  quelli  temere,  che  per  il 
nuovo  Cavo  fi  condurrà  nel  Canale  della  Vecchiabbia  un 
maggior  corpo  d'acque  di  quello,  che  vi  fi  porterebbe  pel 
vecchio  alveo ,  quando  quefti  foffe  nuovamente  fcavato 
ed  abilitato.  No:  farà  fempre  lo  fteffiffimo  in  amendue  i 
cafi.  Imperocché  gli  è  manifefto  che  l'acqua,  la  quale 
entra  dallo  fcarico  del  Naviglio  nel  Redefoffo,  farà  la  me- 
defima  di  prima;  ficcome  pure  dopo  le  due  grandi  diver- 
fioni  il  refiduo  di  queft'  acque  farà  lo  fteffo,  che  decorrerà 
o  per  un  Cavo,  o  per  un  altro.  Onde  in  quello  progetto 
non  fi  fa  la  minima  alterazione  di  corpo  d'acque;  ma  uni- 
camente alla  terza  diverfione  dei  Torrente  fi  affegna  la 
via  più  naturale  al  fuo  corfo. 

Dirà  forfè  taluno  ,  che  pel  nuovo  Cavo,  ficcome 
molto  più  declive  al  di  fotto  de'  tre  Mulini,  le  acque  del 
Redefoffo  avranno  una  maggiore  velocità .  Sì ,  veramen- 
te; ma  niente  ha  che  fare  la  velocità  con  l'accrefcimento 
della  quantità  dell' acque;  fé  quefte  faranno  più  veloci  nel 
Canal  nuovo,  fi  abbafferanno  di  pelo,  non  faranno  tra- 
boccamento dalle  rive,  ed  altrettanto  fi  diminuiranno  d'al- 
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tèzza,  quanto  s'accrefceranno  di  velocità;  ma  la  quanti- 
tà farà  tempre  immutabile  o  pel  vecchio  Cavo ,  o  pel 
nuovo. 

Ripiglia  il  Sig.  Ingegnere,  che  il  nuovo  Cavo  ha  una    Difetto  di  eoe- 
ftrana  caduta  di  braccia  pi  ed  once  9.   nella  fola  lunghezza  wnza. 
di  486.  trabucchi  fott-o  a'  tre  Mulini  ;  e  quindi  egli  dice  di 
temere  ftraordinarie  corrofioni  e  del  fondo,    e  delle  rive^ 
con  una  caduta ,  fon  lue  parole,  così  ftrana  S  once  14.  per 
ogni  cento  trabucchi.  Primieramente   vorrei  qui  un  pò  più 
di  coerenza  de'  fuoi    pareri  .     Poco    prima    pel    noto  fu® 
equivoco  di  livellazione,  come  s'è  detto  già,  dai  Travaca- 
tore  di  Porta  Tola  fino  alla  Bocca  di  San  Secondo  aveva 
egli  ripartito  poco  meno  d'  once  5?.  ad  ogni  cento  trabuc- 
chi, con  inganno  fuo  bensì,  ma  con  fuppofizione  da  elfo 
lui  ammetta;  ciò  nulla  ottante,  egli  in  villa  di  quella  pén- 
denza,.la  quale  ancor  qui  con  vocabolo  affai  famigliare, 
chiama  ftraordinaria  ,  non  fi  raccapriccia  punto,  non    te- 
me corrolioni  di  fondo  ■£« di  rive,   non  paventa  difordini; 
ma  poi  pattando  egli  al  paragone  della  pendenza  del  nuovo 
da    me  progettato  Cavo,    per  la  fola  e  mifera  aggiunta 
d'altre  once  5.  per  ogni  cento  trabucchi,  quivi  il  Sig.  Inge- 
gnere s'empie  d'orrore,  ed  efee  in  quelle  enfatiche  parole: 
Ma  Ìjo  non  faprei  immaginarmi  li  dij ordini  e  rovine ,  che  la 
piena  del  Torrente  ec*  con  una  sì  ftrana  caduta  d*  once   14. 
per  ogni  cento trabucchi ,  potrebbe  apportare  ec*  Sicché  il  folo 
folo  accrelcimento  d'orice  5.  alle  fue  p.  once»  ch'egli  dà  al 
vecchio  Cavo  più  favorito  ,  farà  tutta  l'origine  de'  fuoi  ti- 
mori ;    onde   pare  che  non  fia  comportabile  preflb  di  lui 
una  pendenza  d' once  14.  per  ogni  cento  trabacchi. 

Ma  che  diremo  poi,  s'egli  medefimoàlfegna  molto  Contraddizione, 
più  di  pendenza  ,  cioè  once  1 8. ,  all' ultimo  tratto  della 
Roggia  Nizzolina  in  vicinanza  al  iuo^bocco  dell'  incaitro  lca- 
ricatore  nella  Vecchiabbia  ?  E  non  è  quella  una.  vera  con- 
traddizione? Scriue  egli  così ,  ove  va  [ponendo  le  fucceffivc 
pendenze  da  fé  trovate  nel  vecchie  fìa^vo,  a  norma  della  Ina 
livellazione:  Ma  dal  detto  incaftro ,  ove  la  Roggia  traversa 
la  fì rada,  e  fi  conduce  all'  altro  lato  della  mede/ima  ftraday 
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fino  ali1  incaflro  fcaricatore  di  detta  Raggia,  in  lunghezza  dì 
trabucchi  P3»,  cade  quefìà  fola  tratta  dall'  una  foglia  all'  al- 
tra once  18.  Il  Sig.  Ingegnere  qui  non  è  dato  indietro, 
non  s'è  inorridito:  non  gli  è  partita  JìraniJJìma  la  pen- 
denza d'once  18.  in  meno  di  cento  trabucchi;  quando  po- 
co prima  aveva  chiamata  fìrana  quella  di  Iole  once  14. 
per  ogni  cento  trabucchi.  : 

Se  il  Sig.  Ingegnere  in  quello  fuo  Scritto  avefle  tal- 
volta fatto  buon  ufo,  e  dato  un  cenno  di  quanto  detragga 
alla  pendenza  dell'influente  il  rigurgito  del  recipiente  ,  e 
di  quel  che  ne  fentano  gli  Autori;  mi  potrebbe  ora  rifpon- 
dere  ,  che  in  vifta  di  quella  pendenza  d'once  18.~tn-.p3. 
trabucchi  non  s'è  intimorito,  perchè  già  prevedeva  che 
dal  rigurgito  e  dal  contratto  della  piena  contemporanea 
della  Vecchiabbia  fi  farebbe  diminuita  di  molto  una  tanta 
declività;  fé  non  anzi  interamente  impedita  e  tolt$  allo 
sbocco  del  vecchio  Cavo.  Ammetto  la  rifpofta,  veriffima 
e  fondatiflima;  ma  perchè  non  l'ha  elfo  egualmente  ap- 
plicata anche  al  nuovo  Cavo,  ed  ai  fuo  sbocco,  ove  l'al- 
tezza del  rigurgito  della  piena  della  Vecchiabbia  ai  di  fotto 
de'  tre  Mulini  e  almeno  di  due  braccia  e  più?  Adunque 
dalle  5.  braccia  e  p*  once  di  pendenza  del  fondo  vi  tolga 
queflo  foftegno  e  contrailo  della  piena  allo  sbocco;  e  ve- 
Pendenzadimi-  drk,  4che  di  quella  ai  fuo  dire  fpaventofa  caduta  non  gli 
sita!  a  rSUr"  re^a  *n  mano  fuorché  una  pendenza  libera,  che  non  rifente 
il  rigurgito,  cioè  nella  lunghezza  di  500.  trabucchi  in  cir- 
ca la  pendenza  di  fole  once  p.  per  ogni  cento  trabucchi  , 
eguale  a  quella  ,  ch'egli  aveva  per  equivoco  affegnato  al 
vecchioGavo  dalia  cima  del  Travacatore  di  Porta  Tofa  fino 
•    ;  alla foglia  della  Bocca  di  San  Secondo. 

Ma  poi  a  die  gittar  il  tempo  in  quelle  inutili  mifure , 
Penden2c degli  e  limitazioni  di  pendenza?  Lo.  fanno  gli  Architetti  d'acque 
Tor"  avvezzi  già  a  livellare,  non  la  pendenza  delle  fole  roggie, 
ma  la  caduta  de' noftri  famigliari  torrenti  del  Lambro,  del 
Sevefo,e di  tant'  altri;  lo  fanno,  diffi,  che  quelle  ,  le  quali  fi 
vogliono  chiamare  ftrane  e fpa ventole  cadute,  fano  appunto 
le  famigliari  e  le  confuete  dell' alveo  de  torrenti,  che  in 
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altra  guifa  non  fi  manterrebbero  fcavato  il  loro  fondo  ; 
e  però  non  fi  perdono  di  coraggio,  quando  in  quelle  pen- 
denze loro  proprie  s'incontrano  nelle  livellazioni. 

Dove  fono  adunque  que'  gravijjimi  ed  intolerabili  pre-  Franchezza  dì 
giudei  del  Cavo  nuovo  efpoiti  dagli  Utenti  della  Vecchiab-  aJ^™re  renza 
bia,  fondati  full*  opinione ,  dicono,  di  pili  Periti  da  ejji  con- 
fultati?  O  come  Ita  bene  quel  dicono!  Quella  parola  è  un 
ricovero  già  preparato  alla  ritirata;  perchè,  quando  non  ft 
trovaflero  poi  veramente  que' tanti  Periti,  che  dicono,  quan- 
do foflero  come  i  trecento  congiurati  di  Muzio  Scevola, 
cioè  nefluno  ;  allora  fi  troverà  il  ripiego  di  dire  che  non 
s'è  affermato  aflertivamente  un  tanto  numero  di  Periti  con- 
trari, ma  fol  condizionatamente  fulla  voce  popolare  e  fal- 
la ,  dicono .  Che  le  veramente  vi  foflero  quelli  Periti  con- 
trarj  al  Cavo  nuovo,  perchè  non  compajono  ?  perchè  non 
producono  una  qualche  ragionerò  maffima  di  loro  perizia? 
Ma  dire,  e  non  provare,  non  fi  comporta  col  loro  decoro. 
Il  Mondo  d'oggidì  non  corre  più  dietro  ai  femplice  detto, 
come  fanno  le  pecore  al  fifchìo  del  Pallore.  No;  da  qual- 
che tempo  in  qua  gli  uomini  fono  di  più  difficile  contenta- 
tura; e  nelle.  Relazioni  de'  Signori  Periti  fé  non  vi  veg- 
gono il  perchè  de'  loro  detti  e  delle  loro  prefcrizioni ,  non 
ne  fanno  più  conto.  Son  finiti  gli  oracoli;  fi  vuole  veder 
chiaro  in  ogni  cofa. 

Ma  fé  quelli  Periti  non  vogliono  comparire  a  dir  qual-  Ragione  vera, 
che  ragione  contraria  al  progetto  del  nuovo  Cavo ,  la  dirò  ma  diflìmulata 
io  finalmente,  ed  è  poi  la  vera  e  l'unica.  Quelli  tali  adun- 
que la  difcorrono  così  tra  fé  e  fé.  Se  le  acque  del  Rede- 
foflb  s'incammineranno,  come  prima,  nel  vecchio  Cavo 
del  1708.,  che  ne  avverrà,  e  quali  faranno  le  confeguenze? 
Attelo  il  noto  e  già  fperimentato  difetto  di  pendenza  di 
quello  Cavo,  e  del  rigurgito,  a  cui  foggiace  dalle  efcrefcen- 
ze  della  Vecchiabbia ,  queft'  acque  non  avranno  pronto  lo 
(carico;  onde  li  alzeranno  fopra  le  loro  rive,  fi  dilateran- 
no nelle  campagne,  traboccheranno  ne'  cavi  d'irrigazione, 
s! ^inoltreranno  ne'  borghi  della  Citta,  cioè  di  Porta  Tofa, 
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di  Porta  Romana ,  e  di  Porta  Vicentina;  e  ciò  faranno  mol- 
to prima  d'entrare  nel  Canale  della  Vecchiabbia,  dove  poi 
fi  condurranno  affai  tardi,  e  di  molto  ibernate.  Or  quelle 
prime  inondazioni  e  fpandimenti  daranno  reipiro  alla  Vec- 
chiabbia, acciocché  fmaltifca  in  quello  frattempo  le  fue  ef- 
crefcenze;  fuccederanno  poi  le  acque  del  Redefoffo ,  ma  già 
impoverite  ;  in  fomma  i  borghi  della  Città  e  le  vicine 
campagne  faranno  lo  fteffo  effetto, che  fanno  talvolta  i  bofchi 
e  le  brughiere  pel  confumo  de*  torrenti.  Laddove  ri  nuovo 
Cavo  progettato,  sì  per  la  fua  nota  pendenza,  come  pei 
cammino  più  breve,  e  più  lontano  dalie  mura  della  Città, 
volgerà  fubito  le  acque  del  Redefoffo  al  Canale  delLa  Vec- 
chiabbia al  di  fotto  de1  tre  Mulini ,  fenza  confumarle  per 
via  o  ne'  cavi  d'irrigazione,  o  ne'  borghi  della  Città. 
Quello  è  l'unico  pregiudicio,  che  potrebbe  attribuirti  al 
nuovo  più  breve  e  più  declive  Canale.  - 

Fingiamo  da  prima  liberalmente  che  fia  cosiT  come 

Paragonedidue  qui  fi  dice,  e  che  le  inondazioni  della  Città  e  delle  vicine 

mali,   e    fcelta  campagne  rifparmino  quelle  della  Vecchiabbia:  io. chieggo 
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Vecchiabbia  foffrir  doveffero  inondazioni,  a  chi  fi  darebbe 
la  prelazione?  Qual  de'  due  farebbe  da  por  fi  in  fai  vo?  Può 
dubitarfene?  Chi  farà  mai  queli' uom  sì  ftrano,  e  poco 
amante  della  fua  Patria,  che  voglia,  anzi  che  incamminare 
queft'  acque  del  Redefoffo  per  un  Cavo  di  giufta  pendenza, 
che  voglia,  difft,  violentarle  al  vecchio  Cavo  di  neffuna. 
declività,  e  contro  tutte  le  buone  regole  degli  Architetti 
d'acque,  a  fine  d'inondare  le  adiacenti  campagne,  e  di 
risparmiate  per  tal  mezzo  il  Canale  della  Vecchiabbia  già 
affoggettato  a  ricevere  la  terza  diverfione  del  Redefoffo?  E 
pure  qual  altro  può  effere  il  fine  d'alcuni  nella  preferènza 
del  Cavo  vecchio  del  1708.  al  nuovo?  Ma  cotefto  fine, 
che  parrebbe  non  convenir^  ad  un  buon  Cittadino,  fi  va 
poi  palliando,  e  fé  gli  dà  una  buona  fifoaomia ,  un  buon 
affetto  coli'  accompagnamento  de'  diverfivi  nel  Rile,  o  fia 
Fontanile  di  Sedo,  che  ben  ii  :pre  vedono  impraticabili,  e  col- 
la 
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h  deprezza  delle  livellazioni.  Con  si  fatte  maniere  fi  lopi- 
fce,  o,  come  dicono,  fi  addormenta  V affare,  le  cofe  reftano 
nello  flato  di  prima,  fi  raffredda  l'allarme  della  Citta,  e  chi 
era  fotto  alle  inondazioni ,  vi  refta  tuttavia ,  e  lenza  fcampo . 

Sebbene  ho  conceduto  troppo,  ancor  fingendo  .  Egli  sbocco  fotto  a' 
è  certiffìmo  che  le  acque  del  Redefoffo  introdotte  nel  nuo~  tre  Mulini  me- 
voCavo,  fi  porteranno  con  celerità,  e  fenza  fpandimento  ad 
isboccare  nella  Vecchiabbia,  anche  in  tempo  delta  fua  tem- 
poranea piena  ;  ma  nego  apertamente  che  condotte  al  di 
lotto  de'  Mulini,  come  io  propongo,  poffano  apportare  que' 
pregiudizi,  i  quali  ora  fi  vogliono  immaginare;  imperocché 
quivi  il  Canale  della  Vecchiabbia  è  capaciffimo  ,  e  cioc- 
ché più  conferifee  allo  fcarico  dell'acque,  è  pendentiffimo, 
ed  ha  in  molti  luoghi  alcune  cadute  e  pendenze  di  quelle, 
le  quali  il  Sig.  Ingegnere  chiamerebbe  Jìravaganti .  Tutto 
all'  oppofto  quefti  pregiudizj  temer  fi  debbono  piuttofto  ai 
di  fopra  de'  Mulini ,  ove  condottefi  ad  isboccare  le  acque 
del  Redefoffo ,  quefte  unite  alle  eferefeenze  della  Vecchiab- 
bia ,  foftenute  faranno  dall'  altezza  de'  noti  foftegni,  e  più 
difpofte  a  traboccar  dalle  rive.  Io  mi  ftupifeo  che  alcuni 
eleggano  il  lor  maggior  male;  ma,  fé  più  addentro  fi  pe- 
netra, non  è  cosi;  perchè  quefti  alla  fine  non  vorrebbono 
le  acque  del  Redefoffo  né  al  di  fopra  de'  tre  Mulini,  né  al 
di  fotto  ;  e  quando  s' inchiodaffe  quefto  affare  coi  progetto 
apparente  di  giuda  pendenza  del  vecchio  Cavo,  e  coll'ef- 
perimento  propofto  di  lafciar  intatta  la  Tomba  Bolagnos, 
o  fia  Chiufa  attraverfante  il  Redefoffo  ;  certamente  queft' 
acque  non  fi  condurranno  più  nella  Vecchiabbia,  ma  rifer- 
vate  faranno,  com'è  finora  avvenuto,  a  confumarfi  nel- 
la noftra  Città  e  nelle  adiacenti  campagne .  So  che  il 
Sig.  Ingegnere  non  penfa  così,  e  fo  che  veracemente  vor- 
rebbe far  buon  ufo  del  fuo  progetto,  e  col  medefimo  mezzo 
torre  dalle  inondazioni  la  Cittk  ed  il  Canale  della  Vecchiab- 
bia; ma  l'efitonon  corrifponde  qui  alla  fua  buona  intenzione. 

Chi  voleffe  farfi  vero  Avvocato  e  Patrocinatore  de' 
Signori  Utenti  della  Vecchiabbia,  non  dovrebbe  impegnarli 
in  un  torto  manifefto  ;  quefta  è  la  prima  protezione,   che 
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vuolfi  ufare  a  favore  de' Clienti,  l'incamminarli  falla  buona 
ftrada  di  ragione;  direbbe  loro  adunque,  che  il  Canale  è 
già  fubordinato  a  ricevere  il  terzo  ramo  del  Redefoffo  o 
al  di  (òpra,  o  al  di  focto  de'  Mulini  ,  come,  e  dove  richie- 
de lo  {carico  d'una  diverfione  di  torrente;  e  che  ciò  non 
Orìgine  delle  Pu^  giallamente  ricufarfi;  ma  allo  fteffo  tempo  fi  farebbe 
inondazioni  del-  ad  Scoprire  a  quelli  l'origine  vera  de' loro  mali,  la  quale 
la  Vecchiabbia.  non  procede  già  dall'acque  del  Redefoflò,  che  ne  fono  in- 
nocentiflìme,  ma  dagli  abufi  introdotti,  non  ha  gran  tem- 
po, nel  Canale  della  Vecchiabbia;  direbbe  che  alcuni  pochi 
non  penfano  più,  che  quello  Cavo  effer  debba  il  recipiente 
di  molte  acque  per  tua  iiHtuzione,  e  che  lo  hanno  con  trop- 
pa violenza  interamente  tradotto  ad  ufo  di  private  irriga- 
zioni, e  di  Mulini,  e  d'altri  edifizj;  che  quell'ufo  è  lode- 
vole e  benefico  alla  Provincia,  folamente  però  per  quanto 
fi  comporta  colf  altro  fine  di  dar  fcarico  all'acque  tutte 
della  Cittk  ;  direbbe  che  hanno  eglino  attraverfato  il  Ca- 
nale con  troppi  ed  alti  foftegni  ,  per  moderarne  la  pen^ 
denza,  e  per  derivarne  le  acque;  e  che  perciò  il  fuo  fondo 
dalle  torbide  fi  va  alzando  ogni  anno,  e  collo  fteflb  progreflb 
fi  follevano  i  nervili  de'  Mulini;  Dio  fa  da  quanto  tempo 
fi  fono  abbandonate  le  fpurgazioni  ;  quel  grande  ed  an- 
tico fcaricatore  delle  fue  efcrefcenze  ,  che  fi  vede  a  canto 
del  Mulina  denominato  //  Gent'tltno,  fi  è  ora  riftretto  in  un 
femplice  canale  d'irrigazione,  il  quale  non  può  all'acque 
dare  queir  ampio  sfogo,  che  dimoftra  l'antica  fua  coftru- 
zione;  a'  foftegni  ed  alle  traverfe  non  fi  fono  fatti  i  por- 
toni, quanti  battano  per  ifcarico  delle  piene;  dove  le  fo- 
glie delle  fpazzere  de'  Mulini  fi  riconofcono  alzate,  dove 
s'è  abbandonato  il  rifacimento  delle  arginature,  e  dove  fi 
è  foverchiamente  riftretto  il  Canale  per  farne  ufo  anche  in 
tempo  d'acque  baffe  e  fcarfe;  direbbe  adunque,  che  da 
fimili  abufi  fi  derivano  i  loro  mali,  e  le  frequenti  inonda- 
zioni,  alle  quali  foggiacciono  anche  in  tempo,  che  il  Re- 
defoffo è  afciutto;  che  quando  fi  ponga  riparo  a'  foli  abufi, 
il  Canale  della  Vecchiabbia  dilegnato  da'  noftri  antichi 
Architetti  per  ricettacolo  di  tutte  queft'  acque ,  è  capaciffi- 
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mo  di  sfogarle  tutte;  e  finalmente  gli  eforterebbe  a  non  ur- 
tare in  un  articolo  ingiufto,  qual  iarebbe  quello  di  ricufare 
le  acque  refidue  del  Redefoffo  ,  Ibi  perchè  entrano  nel  loro 
alveo  per  un  Cavo  di  fondo  declive ,  e  non  acclive,  né  oriz- 
zontale, come  s'è  dimoftrato  del  vecchio  Cavo  del  1708. 

Che  fé  anch'io  volefli  avanzarmi  più  oltre  nella  pofi-  Quale,  e  quanto 
ti  va  difefa  de'  Signori  Urenti  della  Vecchiabbia ,  non  dilli-  kH»'M'«©j 
mulerei  loro  il  vero. ed  unico  progetto,  che  poflbno  giufta-  RedefofTb, 
mente  promovere  a  loro  prò  ;  e  ne  fpiegherò  prima  i  fon- 
damenti. Se  il  regolamento  degli  fcaricatori  del  Naviglio 
fi  pratica  ,  come  s'è  dimoftrato  nella  prima  Parte  della 
mia  Diflertazione  già  ufcita  alla  luce  nel  1761»  ;  a  che 
fi  riducono  finalmente  queft' acque,  le  quali  dal  Naviglio  en- 
trano di  tanto  in  tanto  nel  Cavo  del  Redefoffo  ?  Alla  piena 
del  Sevefo  ripartita  per  meta  collo  fteffb  Naviglio  refo  più 
capace  di  contenerla  per  la  diminuzione  delle  ftefle  fue  ac- 
que fatta  già  dalli  15?.  fcaricatori  del  Lambro,  e  da  altri 
fituati  molto  più  fuperiormente.  Adunque  io  la  difcorro 
cosi.  Una  piena  del  folo  Sevefo  non  giugne  ad  uguagliare 
la  quantità  d'acque  d'un  Naviglio  colmo,  come  s'è  già  di- 
moftrato con  più  fperienze  da  me  citate  altrove;  or  quando 
fi  fcarica  in  fatti  il  Naviglio  tutto  nel  Redefoffo  in  occa- 
fione  di  voler  afeiugare  la  Fotta  interiore  della  Citta  >  e  ta- 
gliarne l'erbe  paluftri,  (ciò  che  fi  fa  più  d'una  volta  l'anno) 
egli  è  notiffimo,  che  tutte  queft' acque  derivate  nel  Cavo 
del  Redefoffo,  non  recano  a  veruno  il  minimo  pregiudizio, 
molto  meno  al  Canale  della  Vecchiabbia;  adunque  quand' 
anche  tutta  la  piena  dei  Sevefo  fi  derivaffe  nel  Redefoffo, 
avrebbe  il  medefimo  efito;  eflendo  la  ftefla  quantità,  e  cor- 
po d'acque,  che  quello  del  Naviglio;  quanto  più,  fé  di 
quefta  piena  del  Sevefo  fé  ne  fcaricherà  dai  Travacatore  dei 
Redefoffo  la  fola  meta,  o  poco  più,  giufta  il  regolamento 
degli  fcaricatori  fuperiori  del  Lambro,  di  Modrone,  e  di  Va-* 
pno!  Queft' acque  adunque  del  Sevefo  derivate  dal  Naviglio, 
non  faranno  giammai  il  minimo  danno  agli  Utenti  del  Rede- 
foffo, non  alla  Città,  e  molto  meno  al  Canale  della  Vecchiab- 
bia, come  s'è  già  fperimentato  ne'  due  precedenti  anni.    ; 
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Fin  qui  tutti  fiam  d'accordo,  e  buoni  amici  ;  ma,  fé 

all'  oppofto  fi  (concerta  il  fiftema  del  Naviglio  nello  sfogo 
delle  fue  piene  ;  fé  non  fi  efeguifeono  da'  Campari  le  Or- 
dinazioni dell1  Illuftriflìmo  Magiltrato  Camerale;  fé  alla 
piena  del  Lambro  non  fi  apre  immediatamente  lo  sfogo 
delle  ip.  fue  porte;  fé  da  quefti  medefimi  fcaricatori  non 
fi  diminuifee  il  corpo  d'acque  dello  fteflò  Naviglio,  per  ren- 
derlo più  capace  della  contemporanea  piena  del  Sevefo; 
fé  a  Mulinari  di  Città  fi  permette  il  roteggio  ed  ufo  de* 
Mulini  interdetto  dagli  Ordini  dell'  Illuftriflìmo  Magiltrato 
in  tempo  delle  folite  piene;  fé  non  fi  aprono  in  tal  tempo  li 
confueti  sfogatori  fituati  nella  Città;  fé  a  tutto  ciò  fi  chiude 
un  occhio;  tutti  fenza  fcampo  andrem  fott'  acqua  e  Città,  ed 
Utenti  delRedefoflb,  e  quelli  della  Vecchiabbia;  non  eflendó 
quefti  due  Canali  capaci  di  contenere  una  fol  piena  dei  Lambro. 
Ed  ecco  che  riducendo  l'affare  a'  fuoi  veri  principi , 
Caufa  comune  la  caufa  è  comune,  l'interefle  il  medefimo  di  tutti;  ed  il 
del  Redefoflb  e  diritto  d'efcludere  tutte  quelle  piene  ftraniere,  non  tanto 
della  Vecchiab-  è  comune  alRedefoflTo,  quanto  al  Canale  della  Vecchiabbia; 
e  però  qui  diventano  tutti  confederati  nello  fteflb  fine,  e  ne' 
medefimi  mezzi  d'efcludere  la  piena  del  Lambro. 

Il  vero  patrocinio  adunque  del  Canale  della  Vecchiab- 
bia è  in  mano  interamente  del  Sig.  Ingegnere,  al  quale 
dall'  Illuftriflìmo  Magiftrato  è  ftata  incaricata  l'oflervanza 
dell'  antico  regolamento  del  Naviglio  nelle  fue  piene  ;  e 
quindi  tutti  li  Signori  Utenti  del  Redefoffb  e  della  Vec- 
chiabbia ,  e  la  fteffa  noftra  Città  raccomandano  l'indennità  lo- 
ro al  noto  fuo  zelo;  acciocché  voglia  imitare  l'efempio,^ 
l'impegno,  e  la  efficace  rifoluzione  del  celebre  ed  inefo- 
rabile  Sig.  Ferdinando  Peffìna  ,  il  quale,  come  raccontano, 
era  un  infleflibile  giudice  de'  doveri  de' Campari  del  Na- 
viglio, ed  un  fagace  feopritore  de'  loro  falli;  e  tanto  egli 
era  lontano  dal  diflìmularhe  gli  errori,  che  anzi  fi  credeva 
in  debito  di  deferirli  immediatamente  al  fuo  legittimo  Tri- 
bunale, acciocché  foflero  e  corretti,  e  puniti.  E  quefto 
farà  fempre  il  vero  Piano  antichiflimo  e  di  economia  ,  e 
di  falute  a  tutti. 
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